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A L L’ I L LVSTRISS. SIG N-. 

■ I : S i G N.O R' conte • 

" .. .. «lóc WEmO iSÓRBELLONr. 

.Mio Signore) c patron còllendifiimo. 



, S. llluflrtf. mi è fempre 
sfata StpfiOte così amorfa 

o 

uo/e j & co tanta promeT^ 
pa fi è mofifia a farmi gra- 
fie ne" bifogni miei , chè 
tnhaobltgato in perpetno 
alla fuabenigntta^^ pof- 
totn grandi fiimo defiderio d'haùer forte di po- 
terle m off rare qualche fegno di gratitudine • 
lo non ho altra modo d' effettuarlo , fenon col 
contino are > come deuo y la mia feruitù y ^ con 
l" abbracciare qualunque occafion emende topeffa 
farle conoficre la diuotione mia ; ^ l'honore , 
che porto alt llluftr fi nome fitto. Per queffà 
inuio a V, SJllufirifi. la prefiente Comediayche 
horam’e capitata alle mani y opera per la piace- 
ftoleTfi^ de* mottiyper la vaghe zza de gli fiher- 
J(i ) per la varietà de' linguaggi , ^ per le Sce- 
lte con bellfiimp ordine compartit e ; gi udic at 4 

Ai degno 




ptrtt di’ féngnÌHO- ìnUlUth i Ctnfid» 
(he V. S. mHrif henigmmentf U^r(dtr4,& 
ton ' Affetto 'eguale alta nuenh^co^ 
[offeriflo iper obligìrm tttmutspiut&attfie- 
meaneomeffo: Autore, il jude veggendo U 

fuàComedUrifprefetttAtanel’feAtrodel Mo- 
do fitto Somhtadi V., S. lUuftriffira />/» Slt- 
mato ,& Scuro da' morfi dette malediche Itn-, 
«ue. Non éntro a dire le lodi di V .S, ìttuBriff- 
% dett'lttujlnff'fua dafa i che per fi fijffe fino 
(hiarifime,é notei/(me,& ogn'vno cota gli He 

ioide Imprefide glorie de ■SorbeUont.& trai al 

tre quefta in 'particolare, che hanno per proprio 
di legarftcón peKp'ehi beneficfi efauort , & di 
farfi fihiaui gli animi vniuerfilnìentedi turni 
(ottume glortoppino & peculiare de' magnani 
m h&. veri Signori, che fili fi pagano del beri - 

oprare. , Baciò le manthumilmente aV-.SAtta-- 

Priff.& pregò iddio, che ieffalti,efeticui,I)aU 
ìaStampanòfi'raa 2$. Settembre iSos. - ■ •. 

k 

J>iuotiJ?a&obrtgAtif.fir. ' 

'• - JgoUinatradAte.' 
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Di Steltec 

4 « *k« « 

C Antì |,chi,Y^ql ile^glpriofc prouc 

D’Alcide , Idómator de fièri moftri j • - 

O* d'altr’anuchi Heroi le glorie moftri . - : 
Co’i folgori più’ar denti anco di Giouc., . 
^^Ch’io, ralc’irnprcfa^’ c mcrauiglie nouc 
D*vn bel ijpirUQ viban de tempi noftri , ^ 
Vorrei , qpn cbiare note , e pur*incbioftri > 
5picga4ch*ir iuo valor m’inuita, craouc. 

Ma , fendo fidcch*augcl di fiacche penne» 

Salir non pof^’à Paltò defuò honori , 

Degni fol di chi in preggio il Lauro tenne I ♦ 
Dunque ,* caritin*pejr mq gli Aonij Chori ; . 
CKio dico, fohBÀRvN al mondo venne. 
Pél farlo lieto .' é à fé deuót’i tori • 

Di (^Iftnk^o»eiti ,^càdemìco 
.. , Èntbamco , 

1/ ; aiiViauiJi lì 'r ..... * ■. .. 

'•'4 • . ^ 

C Eda quel gran Plebeo , 

ChVni la plebe i nobiltà Romana 
Per vincer gente ftrana. 

: So Tù jdo’ftlib' valore , ' 

DlSPERdend anchVnifci l’altrui core • 

( O* gran forza d*ihgegno ) 

Se queft atto di Tè dunque è fol degno i 
Saggio farai BARVNO, 

Se neli'vnir iuperarai ogn'vno . 

A i 
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Aililnf^ 

mrnJ 



Di M'artan Fallopia } , 

A Ventò piaghe, e fi crudel foftticni^d " ’ 
Au'aritiad’honcrtrinfatifta AarÒràV ^ * 

Sil*afpcttodiIutto Amanti accora, ■ * 

Che chiamano il morir' pace , e contento^ ‘ 
Come à fiamma di foco in vn mòmentb ^ 

S* accendi arido legno ; ò fetàl'h'ora' 

Enti*^ nel feri che poi difttugge , c vorà) 
D’eftiuitfdppia, ouclà.fpargcil vento. 

Tal d’Euripide al cor afpre fauijlc'’ ! 

S*alzan d*amof ; c PdfFanaato petto = 

Fuggè DISPERSO il nubi loto ardore , 
SingozzandopiouealiicidefiiUe ' 

SuCCindà -, hof gode il Tuo bramato oggetto' ir 
Opradclmity BaRVN; RAMVSSÀTORE; 



• Di ^Ucidù Aderegnano\. 

P Erche il B A R VN, fra i pi u fublinii ingegni 
Hoggi non haurà parte; , 

Poiché, con fi bcll’arrc, 
SupcrandodéConiici i piu degni, ' 

Fà , che godons’Eii ripide,' e Succindaji 
Conrr’ogn’opmiont , 

DlSP£S*in DISPERSIONE^ 



Del 
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Del Sìgn, O^olio TManal 

N Oui d'A raor^itittiitafiln ^nhi , 

Cbt ptt y{iir duò amanti itt vn (pi ^ttc^ 

Fà , che Cì perdan , poi trouinfi in letto » 

,pppò molto girar di meli, & anni . 

V Fièf venti , atra tempefta à* grand’.afFanni 

SVnilcon pur contr’vn'Amant’eletto ; , 

Che con foffrk,€ con fp'crar diletto -• 
Rapport’al fìalvintento, e feaedai danni « 
Qgcfti fott veri amanti > che felici , * . 

Mertan di fedeltà la gloria , e’I vanto f 
Etcrn’, c degno effempio à gl’infelici . 

Mà,Tù , BARVl^ ,'che ritrouaftì tanto; 

Per dar contento , cfpàdò U elafi aihid , 

’ Merci > per guider4òil ^di«Pe^lo II Manco ^ 

j . V. 

f* . .‘5, 
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erletta recita it Prologo . / * 

H, ohu ; ò là ? Di gfatia fef matcìri J 
Ecco il Medecca . .Oh, ohu,guar- 
darémi.bcnc^e fentiremi. Io Toni 
qui venuto per dat principio al 
principio della prima» e principal 
Comedia 4 la qual s’hà principaU 
mete à principiare nel principio di quofta prin~. 
cipal feita del Prencipe noftro Carnouale . Cho 
per elTere egli vn buon eompagnaccio , c il pri-* 
mo, & principale nel principio del primo mefò 
jdelPanno , pollo, e melfo alla prima tauola,& ai 
primo, & principal loco per haucre i primi pria 
cipij delle prime viuande , quali fogliono com- 
parere, nelli primi, di principali piarci auanti la 
primaria Tua Signoria • Senticemi dunque, cha 
quello è llato il Prologo deiProlego . Sborga- 
teui pur ,e rafehiareui bene i c Hate atcenu>chc 
voglio fare del rello ^ 

Buon ma,raar,matti,matré,itiatton,mattinoi Buon 
' mattino , cancaro, à le Signorie vollra . Kon è 
quello vn bel falutoj' notacelo per la vira vollra, 

Ò là, che guardate ì vn galanthuomo direbbe^; 
perche habbiamo gli occhi . Si,Si,Hà bene \ hoc 
conceditur: cna nun habeo vos.e perche ridetcf 
so, che fete huomini : ma quello vollro ridere 
vien cagionato da merauiglia j & e forfè di quel 
la i delia quale fà particolar mentione il Poeta,* ^ 
Raimbaldo da Foriino , quando dice \ 

E gridar Tento : Dalli, para, e piglia t 
Al Pazzo , che ridea per mcrauiglia # 
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Io Trologol^ ♦ 

Ah, ah, adcITo v’intendo . ridete forfè mcrauiglia-^ 
doui, hauendo detto: Buon mattino à leSi« 
gnorievoftre? Non ho fatto qucfto fenzacon» 
lideratione *, poiché in ciò m’anòmiglio al no- 
{h:o ZanbcUoGringhella, qual sì fà fen^pre co- 
erario à tutto quello , che fuól dire ogn’altro • ^ 

E però , non hò voluto dire, ne : Buon vefpro» 
nc s Buona (era,ne ; Buon gtornò , ne Buona^ 
notte; perche quelli faluti hanno del rancido ^ 

& Reccirerunc ab Aula . Può far non sò dirmi 
di chi , fi può fentir meglio , Come à dire : Buon 
mattino. Signor mio Cotale ? Buon matrìnos 
‘‘Signora mia Tà, Tà, Tale ? E mò tanto grani# 
coTa quella ? Hò poi anco ( acciò fappiate ) Voc- 
iato dire cosi , per elTcre à la S ignoria nollra^ 
‘così piaciuto, parcndomijcome cofa nuoua,pii^ 
vi douellc piacere ;iùxta illud del Rè Lambert 
IO ; Omnia nouaà Piacenza . AdreM,purvH 
poco, ÌDdictrOj& in bocca à li Sci pioni, & Afri- 
cani . Sapete voi qiiello,c*hò à dirui,e perche^ 
fia qui vfeito / Già v*hò detto . fon per farui il 
Pròlogo . Dunque ftatemi à fentirc,che vi par- 
lerò con la lingua ; e fenza quella non formerò^ 
vna minima parola ; poiché fecondo il detto ‘ 
d'Antonello da Bertinoro , 

Homo abfq; lingua , & denribus , 

' Non valct ilare cum pedibus • 

Lafciate poi dire à chi vuole ; ch'ai colpetto della, 
grada vollra egli è cosi, che fenza lingua non li 
può parlare , m’inccndctc f Hor dunque, fenti- 

temi» 



Di: 



. ^rotogdé ti 

' Witii , die VI ùìth il Rem per caufara cógnófcevf 
te. Perche ognVno pretendcua fatui il Proio.* 
’ go ; non per coftefia, come fi delie i ma per aui.< 
■ dirà d cflere poi il primo à tauola , c il primo à 
' lauoràre di ganafda ( cofi appunto ftà*l patto ) 
c per hàtflèrc i prìmi^c miglior bocconi nel con-» 
' iiitto ; hanno tirato i forte chi Ve lo doueflc fà.- 



‘ tc. Effendo dunque toccò à la màgnifìceniar 
' mia la ventura , la qual non poteùa àcquiftare-^ 

' miglior ftanza ( per eflcre to il piiV dófto'j ^8c il 
^più eccellente di tiicti) ei nPè fiato al Neceflario 
a far quefio Prologo ^ Et j’ecco ^ foh’vfcito io,/ 
SignorrgccililEmij& voi,amOrole fniò Signofe, 
per fariielo/O che vino,ò’cfae vinOj,fefbfic bùo 
nO. il fogetto farà dunque quello, intederetc. 

La DISPERSIONE d'Euripidejil quale per 
' grande aniore porta aU’innartìoratàfua Succin*^ ^ * 
* da, ptomefiali per moglie, non potendola per 
mancamento della parola Jdaf ali , ottenere ;'fi 
' rifolue di fiiggirej & , andate iti DISPERSIO^ 

J NE} e tanto lontano, eh alcuno non lo polla 
conofccfd . llchc,dairAmara Siiccjndaintcfo^ 
anch’ella, che ìcambteuolmentc Tama, fi difpo- 
tie ( benché non fappià per qual via ) di volerlo 
feguire . Cofi, volendo dar effetto à* loro pcn- 
fieri, per inafpetfato a'i Tdertte,vien lord la par- 
tenza difturbata , E ftando nofidimeno e Pvn,0 
l’altro incogniti per alquato di tempo : Succine 
da è in Vn monafiero creduta } 8c Euripide, c da 
tutti fiimacQ. Ritcouad poi pef 

-- - mezo 







it' Trolog»* 

mezo di Galante, fuo fcruo,& fitoamoroib am- 
bafciatorc , Euripide ai fine ottiene la Tua Sue- 
cinda, figlia del Pantalone j Se cllà,il filò Euri* 
pidc , filmi del quondam ( egli è però' al mon^ 

. do ) Signor Tancaro , Dottore mio ftorciffiino, 
atqi non mai à badanza Afimflìmo mio padrp* , 
tic. Faranno poi, il rimanente, Capete i A Dio 
^ Compare,Zucchcro •, mi raccomando al Faua • 

E qucfto è quanto Ic.yi hà,da rapprefentarc^ . 
i .Meritòigiturj n'/l?Ì9Ìgu ad agnato vn buon parta 
4:per lìaueiui fattaquerto Prologo .il. quale, fc 
non piace i voi, voglio per bora 'piaccia à mc^ 

^ ^Starcte dunque a trenti, e con filentio ( vt eft co- 
^ fiietudo j lino al fine, che volendo,ridcrctc . Et 
. io fià quefto mentre andrò à riucdcrc la Cucina 
!/per. RAMVSSARE qualche cofa. E fopra ii. 
tutto vi fia raccomadato il voftro Merletta Spai' 
letta ^cafpetratemi , ch*in più maniere mi ve- 
. 4 rctc. interim, valirudinem veftram curate . 
me vobis V E non guardare , Signori à la debo- 
lezza di quefto fogetto; imperochc,PAù'torc và 
fimpliccmente japprefentando il cafo'j'comè 
auuenùto . , 

Chi vàalbofco,falilonlà, ^ 

Fà della legna , fall Ionia . 

^ . Ferma qui , e và di. là . . ’ 

Torna indietro , c volta quà j 
Mirt'crfijetù vàia , 

.Fine del Vrológo. 

‘-‘SCENA 
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SCENA PRIMA. 

Euripide-/. 

P^e^Oy ch'io no» yokua credere^è punperOy 
'Sbollo pur tocco con mano. Difuentu^* 
^ratà^Euripide . Fe^go ben , infelice , ch*al * 
'mondo hoggi non è più fede ; poiché ella ' 
yitn meno dóue appunto dourebbe hauere più am-» 
pio ricetto , Mentrey mifeVOy credo hauere guidato • 
à portóià nauicella de* miei tràuagUati penfteri; e 
«tnentretper là' promejfa fattami , m*afficuro douer 
godere il futto del mio longo amore; ecco^fubita^ 
procella '^infedeltà me n*hà tolto ogni jperan\a . ; 
<y come è mifera la conditione d*vn* amante y à cui' 
preferittò habbiano i cieli fine infelice de fuoramo^\ 
ri. poiché non vi può Vbuomo mortale vfar comra-\ 
fio ; ne può alcun perfetto giudìtio àie' fue di/gra». 
rie ùpporfi . Sòlo \Amore, eh* accende il focóne de-' 
fta le fiamme ne* teneri cuori dèU'incàuta giouemù;' 
•vi può qualche rimedio tromre'M4a, \ che dktta 
d^»Amorei »Amore è' fànciuUo d'imperfetto fenno^ 
e cieco ciecamente tutte le fue for^eadopra ;]& il 
laero dal falfo non di/terne ; ne dati* infido , il fido : 
un:^ à le punture dé*Juoi pénetratiui ftralì aggiun- 
gne ne* più genero fi petti efiamma^ e foco; e dijpet-» 
ti ) e gelofie ; rimettendo per fine il mifera amante 
tieU*indifcreto volere deli’inftabil fortuna'yia quale 
più cruda all* bora fimofira quando è più fidoyC più 

puro 



pi- ni -:V G< >gle 



?4 . .Atto Primo, 

furo ft rend^ vn cuore ;e,qtfandp da pìft pr^ofondal 
radice è yjcita h ragion amare , bora in me fiejfQ 
prono la paffìonedi fi fatto accidente; la qual tan^^ 
fo èmaggior, quanto è.^ato la fede mia /opra ogni 
fredere grandtffima , Hor y mfero ^ d qual partito 
attendo f 'pathb mi venga negato il mio prome/fo 
bene : e eb'io fin qui fia viffuto in pene éf feruti U 
d* amore; 0^ altriyfenT^ cagiqn alcuna^me'btogliaf 
*Più to/ìo>con men doloreypotrò lajciar la vMa> 
dicarò col ferro' la ricenupa ingiuria contro H m e»m ■ 
titore ^ queiìo non potrò fare ^che non incorra neU 
podio di chi pani* amo , Soffemò tanto fiiprnvi ^h, - 
no'l comporta Pbonor |w/o, Che farò dtmqueiJt 
come mvfan nel dukiocuoremille/ìràmpepfmixC^ 
fnitle giacciati timori guerra crudele» Torgmh»4^ ' 
morpi pregoyquaiche aiuto jò ceffi inme Pinfedioyà , 
iu te la crudeltàiceffinoie tue di/degnpfe for^CyC Vaf 
flationeycbe mi dai; perche poca^oria haurai d*h/t 
uer vinto vn mori aie* ^ tit, fortuna ingrata Jafcia 
IPngiufia ìua voglia • t volgi à più infedele amante 
ptnuidtofo piede; ch'ai fidophauerti Jempre cruda 
è troppo indegno mortole fe pur fei vóga di cruciar^* 
mix dà fine al tuo volertyche ne anco per quepio lo^ 
de haurai delPvltima diffeutioney qual rnapparen 
chi : Maitaffòyqul mi doglio itiuanoy & in vano mi 
lamento di fortunale d**4 more , più lamento 

mi conuiene y che col lamenta) mi il cuor più s'afm 
fligge i e cre/ce'nel dolermi il mio dolore ; ma rifow 
iution didifperata fuga mi conuiene ; perche altro 
. /campo non trouo al mìo male, ch'il formi dte gl'oc^ 

•; i chi 
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Scena Prima ^ 15 

thi d*ogti*yno^non parladoft homai pih^altroyche 
del mio publico /corno •cosìy b la fuga mi menerà 
in oblio l*amor ; ò tofio^come bramo , nC reciderà il 
dolore . Faccia pur fortuna di me l'rltime proue^ 
e con ia morte dalla mia riua morte ymi fon ragga» • 
Me n* andrò pe*l mondo DISTEBJO ; E di qui td^ 

• tolòntariOfCh* alcun non mi cono fca» Mt farà certo 
gran dolore da farmi lofio morire ; ma reHerà teco 
U cuor mioyche ifvn eterno amore ti farà\vnmem 
morabil pegno . Hor^poiche cofi vuole la mia fue-m 
tura , prima che partire , vedrò di farli pale/è U 
mia partertga , benché , per effer lei troppo Hretta-^ 
mente guardata^ queHo forfè mi fia mafageuole : , 
malo farò con qualche lettera; e farò che Galante 
, ( fe anco non mi niega la fortuna di poterlo troua^ 
i te^)à quello fodisf accia, ,Andrò dunque quanto 
prima àcercarloy e trouatoloyme n'andrò feonfoUm 
to in PiSTEB^107{E . Marche veggo io di là per 
yjcire ? OhyEgU mi par quel vecchio maluagio ; e . 
per quello gfatti mi dimofirano,parlano di c^e im- 
portanti . f^oglio ritenermi per vn poco di quà no- 
feofio ; qualche cofa forfè feoprirò . 



SCENA' 
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SCET^A seconda; 

Lufamia,Ncu frode, Euripide, 
da panò. 



E t io ri dico^iouete far pià conto della parola da» 
ta , che di quanta roba potiate mai haùere . ha» 
uete promejp}ye hifogna anco attendere . Sapete 
pur non fi può far maggior ingiuria à rnOych* il 
' chiamarlo Mentitore f ò Mancatore di fede \ 
" rhauer quefia tajfa è à tutti dishonore ; ma dg^ 

■ ’ tilhuomini maggiormente^^ à pari roHri • Eh, 
7narito,non ri làfciate di gratia infinocchiare H 
capo da rn pà\%p . non fapete ancora , chi fia 
Merletta > che oltre , eh* egli è in cohfiderationè 
di buggiardoynon rale P acqua, che bene ^ Ei no 
’ é altro, che lihgua: e jpàrlando molto^non tà eiò^ 
che parli, Echinonlocono/ce^ findafandutU 
è per tale conofeiutofe fe n*hà chiara ìfperien^^ 
fi ; t*cl fe dot t orafe anca te donne, rà, del cer 
” to farefJi l^Mbàdef a de quale Tettégole'fià in» 
torno à i fuógheri, tanto fauè ben dirla roHra 
rafon , ' ' 

tu.Fi torno à dire,douete ben ricordami di quanto hé 
uete promejjb al Signor Euripide . 

Eu- In vero, parlano dime , 

Lu. Tcrche egli ègiouane , egentiWuomo da famefli» 
ma,e non da effer e trattato cofi , 

Degratia,cara moterjpademe (f altro adeffo. Sa» 
uè pur anco quello, che vhò ditto tanto tepo fà» 
Lu, E vero,', e bene vie ne ricordo ; e quanto à me( per 
I ' diruela 
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Scena Seconda 

- étrutla 'téme la fento) non potrei hauér ma^tor ^ ’i 
' contento;cbé madarla al monafiero , ma 7>oi do* 

• uete penfkrciiMglio ,c*hcra habbiamo tCofferua» 

’ re quantòsèpromeffo • - - ; . •. \ 

iu. S^alche finiSlro hanno intefo di me . ma il peggio 
' ‘ è quH^yiiàfiatìetOi eh *io non sò' quello yogUono 1 
' ~ in/mrè\-^ • - 

mi yé digo,cara madonna^che nò pofjo pi tegnir 
‘ me appreffofiò Tarlo, che me rofega,e me confiti 

* ma ehuéry^ kt òoraella gòrno, e nòtte ; ne yoio 
pi tati cructjyche la xè m^a dura da fopportar, 

tu** hiamogU'dunque marnOtCh'yfciremo di tanti fra 

♦ . ùaglì i e fi nefiaremo con V animo ripofato , . 
Tieibigo, thè nbUa yoio mUder Mòmodo;e fe me fòay*i 

^ ' re/olUo de darghela sò bòtole cag^^rla delongo 
^ ^-'VMla dentrhych'à yegnìr pò fuora a te yoio • E 
*' fi farò feufo tutto elgprno d'hauerghe l'occhio 

* drh' • Che Dianolo xè mai quefiòi che no poffk 
' mancar rn hoccon,che me fag^a prò, che tutt o 
■ • me raga a trauerfo ? nò me rompi pi el caOi che 

no ghè la-roio pi dar . e feg'hò promefjo , de bel 

• niouo àghè dejprometto , .?.r t 

tu* 0 bel colpo da yn par yoHro ; promettere » e non 

attendere. V 

'l^e.Tiò voioych'el fea mai ditto, c'habbia dao mia fiA'/: 
a yn tauernier, ne à ynlaro yfcappaolagalia,e 
' dalla forca mille volte . M'mtendeu ad^o 
Euèl^efnentimiUt yolti perlagoUa, vecchio in^i* ■ 
f ritato , ^ 

iMrPur troppo v'intendo . 

' -e I 7{e. 
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Tie.Dùhea^niméyompè pi. elm,i^h^ ff^nnMm^4e 
mandarUal tnwdfiìer : e nÒMiWo piMitrigh^ 
elbaflah&tiequùUQj^hòfoppaT^o^ • 
£«. Ah vecchio traditore > mluagfo 'y&- Menfyto ; 

• "ehè'odo'i . — ‘ •*' '■ ’ • ^,Av* ■"■'*. 

Lu» Horsà , poiché coft volete f farà beneTrapparecf hi 

tutto quelloyc hà da portar feco • Touer^figlio^ 

• layme ne rmcrefce certo da vn canto.;, ma fe dal^.' 

^ • l* altri) benhnfitderOigran contesi. nj^ j4i»f po^^ 
i jctachCi^Mo làyfar^ fuorkd^ppricqlidi q^e^ 

, Mo mondo, fallace , . / ^ -.u. . . 

IUìOmc infelice : in yn monaHero ehxfhfhb^intèf^*.v . 

non vogliò fentir jptó àltro,queflo fola bàfiami- *• 
7{p^Via^che lìèamòà,^nfaH AndèyC metteUaqua’*: 

< to prima in ordene^eb*el me par miU*anni ^ che 
me vaga f nord de inocchi • Mò , che cofa xè ma i 
queàa i tutto el gemo sberettae de quà%ejb^et 
. ^ae de là: e per Hè contrae no' fe yede Je, nò Bér^ 

• • toni , Che crede» chabbia fempre da fiar à-Slò 
' muodoi nò nianca per tutto el T eforp del mondo» 

' Star fempremigramo vecchio fu fa H à folfà anf 
tu,Tam'è; non dubitate\non verrà dimani à quefl'ho^ 
r.ra (fenon pià preSio ) farà fatto qualche cojk ». 
Temo però di qualche mal incontro, ma^ma » 
7{eMàial culOyChe me far è per puoco.dirqualche de^ 

. shoneftae . De che hauè paura ì 

vo^io mò dir altro . Hò paura della paura » 
T^e» Che Diauoloycbè me la farè [aitar còjè dè . D'vn - 
cancaroy che ve vegna hauè paura . Fè quanto 
ve diga miyC nò hauè tanta paura. \ò volo mai, 
d che 
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SCENA terza: 

• • • /'i- ' • ' 



. r. 



’ Cért^‘gfàn cifairèfferfadréd^ 
droneaffbluto ; hauerjòlp a comandare , e ■ /»r*4 
modofuo : 'Ma fe ii è per lo contrario il contri 
pefo de fi^lidli,ri sò dir ìch'è rngrmfkflidió ^ e 
-pn gran làmèicamènto di ceruellÓ ài pddre^ rSt ^ 
la madre . e chi lo proua^lo sà heniffimOimaffime 
ilhauere poiin cafa pna figliola metà de fedeci 
anni . T^n yi dico altrOych'anch*io fon fiato in 
queir età, e sò come fono le figliole da maritOyche 
. non cejfano mai di fkfìidire , particolarmente la 
fnàdre,accennandol inioltobene 'il'juo deftdcrh 
di maritar fi con il tale i e non comitale-, perche 
quello è yecchio,& quel altro è mal dijfofioXhe 
' ne^telTàfUÌ,^^ là fuà'f ■Óhimé, è^ èpoi 

innamorata ( che pihimpoxta) conyn sì hello» 

' tg^atiofbgt‘ouarté,chegwrno,e notte cifà,ano* 
firò iàalgradò,fiare con gC occhi aperti, Hà iHoU> 
'to Beri r anióni tnto marito f Colèndo fene quanto 
^prima sbrigare , Temo però non pòco del fiptov 
£uripide;poichegU Ihauemo prómejfa, E di piài 
'sò quàhtù fcambieuolmente s*amqno ; ne yuol al 
tra,che Succinda : & eUà parhhente non yuol* 
altro>che il fignor Euripide , Di che affai mi do- 
glio;&hò non poca compafjione a la iorogiou^<-‘ 
tà, T^ondimeno effendo egli di cosi mala yita, 
f omeda MerUttayferuo di Juo padre , habbiamo 
‘* *‘* ^' - faputOy 



•: ) 
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, - Scena Terza ^ ^ li 

faputo,h ancora Jiimereh€h*ella non/hjfefua ma 
glie . Ma non hauendo ciò faputo da altritche da 
Merletta^non fi fàcilmente lo deno credere; per.^ 
' che non f dubbio > che quel pa^o haurà riferito 
. ymU€fnhn\ogne amio marito ,\Ma divedendolo 
così rifolutOdio non cì pojfo ficr altro ; ne sò'qual 
con/òlatio^e darò à mia figliola ; ejfendo che hà 
, . pjj^r^ifia'hpggidì vn fànciullo , che non hà yn 
Ir mano,ch*i Tauarimenof^ 

nò à bere le Oche . Ui modo che non potendo far 
di meno bifogna pigliarla ài meglio fi può fecoHm 
io lanàd^\uiene yMa^hefiò;<qn^ tanto a badai 
à* meglio entri per fuggire i romori; acciò ritrom 
naridomi amora quàrnip marito , non habbiamo 
4 far Bucato auanti tempo . £ già fento di là 



gente per ufcire .^ 



i; 



Euripide* . 



* - » ^ 

M .4nco maleja fortuna non è fiata fin^horam 
tutto contraria . Hò trouato Galante . , e Cbò 
V , . , beniffimo. informato di quanto bada dire a la fim 
gtjora mia. Hà promefio feruirmi ^ e comparire 
qu an(o prima con la rijfoSìa • ma qui ancora no 
; ’ è cpmparfo/eccndo la promejfa , *h{on mi mera-, 

piglip > ^ l\ufan%a de feruitoritquali hanno 

fempre inegotij di Spagna da trattare con le ma 
donne Comatfi fia forfè co qualche maffara trap* 

B i tenuto; 






* ' zt AttbPrimo. 

■ ' ' ' ttnkto ■ St per rìrrouarlo mi pàHo ì potrebbe 
;.r- y egli m tanto giottgere, enon troHandomiquàidì 
' nuouò partir]} , Meglio fià dmqukfìii trattenga 
' per ajpettarlo. Così àie ^oltéyfècòndo Cocca’» , 
^ ^ ft<mìybi/ògnà\ cf^Cpadròni('Ììr'ìtt'pàrticolare 

‘ ' quelli fMbHnftamorknf feruU \ 

: t. 'r. ^'toriytlìidndjhUenÙ à'Ià tofWdèJà^Hdne . Ma, 
y- ' ’ tc'eOyrmp'dre'pà^ O*buo* 

' • ‘ fiò,egli è d*effò ; lo fèntirò pyìPtatqst'qìià di lon^ 

• ■ tana di che ragiona ton'tòlél f ^ 

' ' ■S.C'E 'N 'A 'Qjy r'N T'Ai. 

’A V ' Sabettoiui,GaIàntc,Euripide ; 



i < «•’ 



1 \sA{iayChò auertìto^non nùfàr pià fi fatti fiherT^t 
y Jpecìalmente in publico ; pocket fe la padrona lo 
fapmynoH ia pajferai trdpporbène Sài pur anco, 
e fenoli fai,telopuoiimagmareyCome Sìai» 
Ca.Ohidèjperque ^ghè fos vergot contra de miì 
Eu, Ef pur deJJOyin Jua mal* bora . 

^^SnSÒhyfé iu fapeffi ciòyC*hà riferito dite Mérlèttki 
‘ òà: OhiOhà j bè , com Ì è 'Merletta yfCol'Hitn àfigh, 
7^os sa y che l*è à sb'aiafà ‘ 0-hò'fagh tegnì la 
■ Imn quelli pochi volti . Ol lenguà'j^yfe tè Cora-» 
V. A • ‘ - col d*^pol;e da per tutt l*è cognoffut perii baiày 
' ■ • eperqHen*ol dii ma bè 'de ne^yighe disiC^retK 
■ Sdi lo non sò t'antécofe’^tu lo vedrai j e' per ddejfo non 
" ’ ti vogUò'dire altr&, ■- . " . • . 

Ohimira y nò ftty che là propri và definì y che nò 
' ^ Chà 
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.S£«na Q^(i(a 

1 ' VbàMuixattafChe l'babbia jkgh Hà^o mà mi. 
Sa» Saiyche t* amo con fin terò cuore ; e fe non t'umajfi, 
. poca^y^h nùUa me ne curterei, £ fiati queHo 
per am/ò , \ y. 

Ca . D beccar ol me Musì^ dhn, fìam vuò bè , quel ^che 
' t'è de.ròHicbet fe Charè befogn d*à quaich flropm 
' AÌ paiifdmettaròite sè pur acy cbesògalat huom. 
Sa, Già lo sò^ma,fe fapeffi in cbe credito fei apprejfo il 
• mio pàdroneifareSìi d* altro parerete 'bora no feu 

Ben redrai ^ anco fèntirai . 

Ca* Ù*ol vedì^nò m' ine uri; d*olfehtì pò^ com n'og và 
la fchinayàntnfiò à <’ Hebrci mi* .. 

Eu. Vbò bettio mdouinato:& è poi quella Sciagurata, 
Etenipùych^fi:^tadagl*aggnati. f. 

Ca: O'/àngUk Cupédn^ifi cbilò le mi v'andaui cercai 
* ^per mar;^per\tnYa:, \ r . ; ’’ ^ \ , 

i Sa; Ecco appunta i S^nar Euripidty »>. • 
i Eli, Si, SigrUìti^upìdintdmenò; ancora^ balordo • non 
I ; fai Umhprfìpm nome ì lofho heniffimoindo» 

, ' »mate;c'bàreftifittto fecondo U folitó , ' . 

I Ca, E Tf ingannò àfidycb'en bb maiat vn*bora fa • 

' Eu, Si appu neo . Deui baueregran uegoty fia tratta^ 
...re con quella Sgualdrina fi^ lafcuUa andar e^ e co 
men o te ne intricberahmeglio farà per te^perche 
I ella è yna femma molto catiua i\^ 

Ga..ybimìraydefif da yira è dune a ksì catiua ? v 

Eu,Coiì foffe buona in fuo feruigio^com^è peffima in tut 
! . te le trufferie , 

Ga, Mòxacbef fi; que/oiapb mi,cha n*omlacogno-* 

[ /dui, \ . 

I t. S 4 En.O'po^ 
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r«. O'poùeraccióidmque tu non" la vówi^ a ncóra > 
Ca. Minò dahuemda bè* \ • > * l 

'£«> Hùda fapereycome ma, Gemina è fignata sili vi 
fo à quel modo , quella è in tutta fcrfettione gam 
?'> Urite, i!':. -I-T'O 

^ Ga. F que vul pò di quel sfris tesi sà olmoHaxJ 
£«’. r« fei innero groffolano j pur anco del berga^ 

• mafeo, - • . 

^ Quelfregio gli è fiato fiittOy acciò Vhabbìno tutti à 
fchifkre e come tu vedi ma dona fregiata a quel 
' modo^^tieni fen't^altro, quella fta vna Comare 6 • 
dottieraiBaltrocca,o ruffiana come vuoiyC dira 
gióne li fi conuiene quel fegnot acciò > paffano i 
buoni fuggirla , & i catini preualerfi dell'opra 
' fuà.E fi come il Cerchio è fegno deWHofleriayCOsì 

quel fregio è fegno in colei di recapito à lag^te af 
famata,t rare fono quefie tali non filano figure . 
Hai mò intefo ciò voglio inferire fGalite mio ca 
Òa* Hò he mi fpefegàd' intendi ma^ ma. . rof 

£«. Ma chef Vuoìtk per auenturainfertreyqucfle, dr 
. ' voi altri Ser nitori fete vna Beffa Minefiroych ? 
^jil fatto mio pur vn poco . Hai tu parlato à la 
' [ignora miaycome t'ordinaiyC come promettefiid 

Ga. Sagnursìyfagnursty e bè pò ac vedi » 

Sa. Stò qua per vna Batua io cosi a vedere • 

MUx jìccoBati meglio, che colei non ne fenta , perche 
fafficuro c*hà vna lingua molto veloce : e jè ne 
fentiffe lo faprebbe fubito tutto H mondo . 

Ca. Vùoh yfardueU mai forella de Merletta Spalletm 
taf 

Sa.,4*DÌ0 
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, <5cenaQ^i)ta. . 2 / 

^ ì>k;c0m il Signor Eàri^ie mfiro ^ 

Eu, Meglio non merto per, gratia di Dio . ^ 0 » vorrei 
4 ' li piglidtji idnìb fiiiidio di meieje ti piace ^slon^ 

donati v.n poco piùt che, sdì ter^ ^fconutcne 
t J Vauicinarfladou che parlino difegreto , quando 
V . l \\mn è dimandato , 

.'.Sa, Qmnto comanda f^oflra Signoria» 0* che crudele» 
^ Eh, £ keniòdanteyche cofagli diceSìit 
Ga. Tutt queliCh'ew defit vo » 

Eh, 'Elarrami ciòych'eìla tirijpofe , 

\ Ga»EolfiChc feomem^i in me^^^da cò^ò da pii 
Eh» Comincia doue vuoi, pur che mi narri quanto t*hà 
detto, . 

Ca, Onhè hauì dunca da fauì, ol me Sagnur Eruripid, 

. cheg'hò parlat mei, che nharifi^ fkgh vhyperm 
que vò dol cert harifief.fagh quote h mafearada 
fo per la camifo, b quaich Mada in li braghi de 
If^giifi^ ^ confòlatià Ehidè,fè vos cunt, che 
fhiraplàblaca,chedaCaiad4» 

Eh. Tarla vnpoco pià bafio,& accoHatipià quà: à 
\ così;ancora vn poco;ancora vn altro poco , Oj^* 
non tanto m% , Che creanza da Battilano . Se^* 
guìta mò . 

, ^a. E icfì,egdis la voSbra intentià, e che fi refol ut da 
partif, e (C andò in DISTEB^^^ P^^ amor so , 
Eh, Vai da vn efiremoaC altro : prima duetti tanto 
forte, & bora appena ti pojjo fentireJì in modo 
ti pojjo intendere . - 

Sa, E che fi,ch*ordiran qualche trama /opra di mCf „ 

, Q* Galante » e*bai tanto da ragionare co*l Signor 

IHTH 
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f '2^ .-"'A^dPfilBÒ, 

Eurtpìdedifi^mr^TÙhòHm^^^^ . 

Sentì lchesfaccia$ 4 .'é - •' • '*'' • ' • * . 

' ' Ga:Tri^hetyS*ol te pldì;ée si &è fkÌHdiòfa:fiifet plk in 
la ajpetta k tanti: Diamine fn'à,i*è hè mo fojpetto^ 
fi fii fomni ^i‘E- kiìp^tfiunèlafaem^da , quat 
là fentet icsì, am pensi mifi*bitf Ch^^kè fcapes 
' da pifià; p€¥qitlta(e mesìètat à^plm^è àHe* 
jperaa,yhy 1 ^hych*al m^en vè voidmmi,/òlatket 
dregordamen^yh,yh\yf^J' '‘Y'-^'^^ > 

Eu,Ohimùiyàapprèfio, ««> . . V. 

Ca. È che pareendef.yàyyhyyhy'CheTè'réfèduda 
^ drè^ ehy eh': Ehidèy le^m, chdm'^Uùl.inorì^an 
mi de confolatiàiguardè mòy sol mèg67;^:^La La 

• , ■ cima d*olcotalya dighla eimàd'olnas , > 

■ Sa. 0 fcherTiano ; àgli è qualche ftnifiro cafdoccorfi . 
Eu.cdhijgraiiatome, ^ 

Cà. ^fcoitè pur, ch*adefi rè olbù : e che sò madonna 
mader la yul mena de fati, de fati in ti m onèch; 
e le n*og yoraf andà • - , : 

^EUiSàprefioyàlacóuclufione . / 

• <?b. In conclufik eg dia mi , che fi refolut \ d'andd con 

• > * . ^ Dè , e per^xp là fìà de mala yok; e che, à tugh i 

mudlayulcorrdrè , 

un que gli hà detto, ch*andarò ììi DlSVB^SlO- 
''i^Eper amor/Hoì . • ' 

*^S^é<I^tafacendaTki'k‘léìngó 
^^aCSagmr 'sì . • 

Eu. Et ella t'hà detto,yokrmì feguire ? 

C<^. fdgnwr sìyche la yè ìpnol corr drè. 

mi premere non sò che farà di me . 

' Ca,Mo, 
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• Scena Qmnta. ‘ ' 17 

■ Ga. Ma , mt ag ì hò digh^ es lo confeià andk in ttmo • 
nèch , che. la porà meì cantà la BuHachina per 
B mol . mò la nh ruos intend Ha cani^, e che la 
ye ì^ulcorrdrè à fughi mud , • 
tu. Hai fiotto male non li doueui dirt tante co/e , Gam 
Ir ^ ^lahtèmìocaì^o'. • ' - *.x.- ' 

Ca,'0*bel^ddesfit queH è ol rengratiamet . ■ ' - 
' Eu.^^h, infelice EuripideyC he farai ì ' 

' Sa. 0* Diòiche farà tanto lamento ? 0* Signor Euripim 
' de^checofa h'aùetefpoiche fi duramente yilamett 

ui- . ' ‘ tateì * - 

'i Óa, De gratta trighet , e tirèt plà in là . Udes^ ch*eg 
Ili ìhò digh , nò rorifief ch*eg Vhauis digh; e fe nò 

' ’ * ‘ gyè*ìhauiè digh;ve farifief fkbit lamentà de mh 
i . ^ ella mò ac betta quefla , 1 ^ ^ V* * 

ku. Eh^non li doueui dire tante còjeforfè/éome diffem 
*1 <# ratahakrdptéftìfubita dèUberatione di ‘poiermi 
i • • ftgdire ■' ' '• V 

GatMdiqudt à quéH^HreJòluda à fitghle l ' 

Eh. Horsùlfkccià fortuna ognifUo'dtto:dipariirmt'so 
^ rifoluto; poi chefcorgo in quanti affanni mi gùi^ 

il da la forte* • « •' n -V' /' ;• 

Ga, De firn almac dof andari, eh* ef pofp yégnì à trouà 
quaichfiadi, ) 

Eh» %Afcoltamiy Galante, accoHatr meglio : Ti prego 
per quello amore,qual porto àia mia cara Sue * 

: '^ìda ( {ai beh tu fe Camo) non babbi drdireparm 
' hre' ne bene, ne male delfkttp mìo *M* intendi ^ 
Ca. JlBydigb mi; àfcoltè folamet dò paroi , ’ ' 

- ‘ - • ' Eu,7^n 



. - iS . Atto Primo. 

Mu.Tloft mi trattener più ti dicù^ch'alfutto^e pet tut 
to fon rifoluto andare » doue fortuna mi condurr 
•' r a • Dto • • . ' ^ 

6a*Ufcoltèyafcoltè ^ Si correghmhdrè ti ades col 

: . quaiaruL _ - \ ■■ ■' 

Sa, 0* quante cerimonie . pian^piapo di grafia, 

Ga, Ol (OYx^quat al puoi : dof andar al mò^De^ ol sà^O' 
pouer Zouanig hh pur mh epmpafiù fi da yira, 
Sa.E hen^Galanteychaum -poi ragionato tanto infie- 
. me-di fegretqfchegli hM tu fi^^ ejfendoft da 
te partito così turbato ì che penft f fai delthu* 
- ‘ - moriSìa ff^Ben dunque mi yorrai tu ancor ^far* 
lare,& io ^rò ftmilmente fOca . ^ 

Ca, senhfent Sabettona,nò yà de grpia m colera tesi 
à la plumera ; e pò per yna baia^ , 

. Sa, E perche non mi ridondi quando faddìmandoi^ 
,1GaMòcacher sìj'èbè ac bella quejia > - 

Sa, La me par molto bruttayt no bellq; perche mi dou 
refii rifionderCie non fitr tanto deigrande . , 
Ca , In éffett ft pur fdegnofi y ò otri fomni ^ 

, Sa, Sifchèyoi altri huomini pe&ate fichi . 

Ca, Set mò perqueyò t*hò rejpos aU'hora f . 

Sa, “Perche^ " ' 

Ca,Terquenolm*è piafut , . , 

Sa, Si eh ì fe non f è dunque piaciuto , hò chefnrs an- 
.yh*ioimi raccomando , 

Ca, burliyam burli : yè %àyyè . %dnca le s'en 
V ya , Choia mò da fà mica fià Sagnura Succindaì 

che com la nò yed più oisò Sagnur Crepidmjlq fe 
•'/. dejperarà ; e s*ol faràgrà fàgh^ che la nò fughi 

quaich 




Scena Seda 191 

- ^uaiehp4:^(i: La vhpì andina c(m/olà' a la mei, 
che poro; perquoyfe la 'fe lporrà pacifcàyn*olghè 
faràoter defhalyalafèwy» ' ^ . v ? 

-S C>E^H A. S E-:S'T'A. ' 



' L aratma,Sacdnda • 






G Iò t'hò dettOyti pigli tutto quelloyche vuoi : e 
fe non ti baila quelloy ch'i in cafa ydimanda>^ 
* ' ciòcche de fideri , e te lo darò ; che dat eamamio 
nló uoglio ti manchi cofa alcuna. Che penfiìfià sà 
' ■ allegrarne ti dubitare,féitu forfè di mala'uogUaì 
Su, EhiCara [ignora madre, fon pur troppo di mala uo 
^ - glia ye fentograndiffìmo giacere, ch*U negótio 
' tanto s* affretti :& il poco tèmpo è , che mi fà 
fiar coft foura penftero . 

Lu,'%Altronon ut fi può fare] ne tuo padre la yuolèhwZ 
tendere altrimente • bi fogna, cara figliola fare Al 
• modo fuo : e quanto à mo ne fenta per te \gra n t, 
^cordoglio, 

Su, "Poiché non ci è altro rimedio^. ch*ji l fignor padre A t 
purrifolutoyeuoiancorami fatttanta fretta^ 

- ^hììbifogno,eh,c"hò rifpettoa j - v* ,«l 

Zlfk Dipùrsìiaialibera'qHetto HorrefUiChe4e*Ldarò • 
Su» M'hò da comprare certe coje , e per la btèiàlà del 
tempo,non poteudoU%meteàmiàguSlofyorrai\ 
c" li danari , che rnek piglierò poixo con maggior :x 
mia comodità , . , .v. , . , , 

Zu/Molto uolontieri , figliola mia cara % & haipen^ u 
i ' . 1 fato 
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fatob'ekipmo^Jlàdun^u^(Ui}t4fiHay(^lià^^ 

’to prima teti manderò • ' . 

Su» Mafiynòn l'intendo cosìiùnòinòySi^tioira nò 
Lu, l^oi tu altrOyte li manderò^ 

Su, Sapete.p'ur^Wàdat peHò ynd ctfa viene i darfi 
due robe, quado farò là^me ne darete fe vi pare- 
rà , Dunque datemegli adeffOfe rtpn tardate pià; ^ 
che quellOy chà da venire^Dio sa come basirà da 
: afferei. ■' ‘ \ . 
lu,Sai cofhken dire là tua ragiotte,ch*k m?ti po{fQ uè- . 
t , : \gareecfa alcmutper ogni mQdoyò0(hte/ii^Pf^^ 

i. . tenta . • Tigliati dunque queIik^ ]lènònj*J>i^^- 
noyafpettoypiano vn potOy non ti ftiegnifeipigtia 

c .ancora quefiooineUOf godilo per aì^twio (hot' 

. vedife t'amo^e fànne fecondo il tuoiVolpfPihen- 

" che i danari ti forano à baflan^ia.'Si % miralipuf 
bene . . . ' * 

Su^O* Signora madrCy non fono piàiché. cinque fiuti , 

Za. E che te ne pareì non ti ballano dunque ^ 

Su» Signora nò f'ne vorrei almeno.ventkàltri appreso, 
tu» Vh me/chinaydoue vuoiyche piglia tariti danari ì 

Su»DatemiqHdch-altracofainfcambioiacéiò'nepof^ 

^’.Afdtrouare» 

Lu» 0* cèe cruccio è mai' quello » »Afpetta 9 ho\qua 
, vJviC altro pdCo di moneta • ' OuardaFyfi quelli ti 
Vi'- HaSiaho . > ^ ■ • •*> - ' * * *‘ ■ 



Su» Lafeiatemò vedere quefio'Cà/itm " . ^ 

lu» »A himèydà quày non fare; lafcioyfono le me gioitt 
che porto al collo • 

SU^Di gratia^iaf datemele :frà tre Al ve le rimando^ 

Lu.Ma 
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SccMScm^,\ , 51.. 

Z». Ma ftynon'ròglioj,ùM^^ qua ^ 

Su. Ve U rimanderò, r'p li i àn^/ mf.j&iraUi^lip detta 
. . poca yoHra coafidaìnàf ni fmà *f ur nnlcq fi-- 
*. gliola; di che temeiet^^oleie v^f àlm^^be prem 
: . §ioii}qtienu f: :,,r ,.. ; v -v. 

Z«._ Fia/on contenta, guarda poi lene \e fà le habhia 
ficurmenteiCome mi prometti . .> i 

Su. Sen?^ fatto alcuno le haueretejtgnprafi. Fedepi^o 
• figpora madre y quel Tadettone a la ippria . gtr 

r<«”t ...r. • < i 

lu.Do^ei ., , ..■;./’* / ■'/ I 

Su, Eceplp4i^.Fcglf4mplo incontràrio _ ‘ 

Lu. ^ò,è.mgtto l^afpettiqrn^ qui:. j 

Su.,jlhy ah^mi fouiène tutto quel "Pa^ftt TiepO 
^ . .Antonio, con queljup, andare. cosl^fgarbato, 

Zm. Veue hauere gtan freddo , che. fi ne 



. S>C E N A ;S E T T I m a: 

.’i . 

V, . , , TaQcaio^ Succiaci^» Lvif^ilp , . 



/■> 5 ■ , * 

v;‘V ì;.1 






B Kèiyhynh,i^iTauara7Ìi afionyàfioniii fion 
. 4 tpqlanoia, nel neramò^f^à^ ^ 
f 5* u. Bei difcorfoi '^ditCy Signóra rnadre f • 

iM, Sta pur a Sentire , ^ 

Ta. Ji'thòflàme Fujhaipttà , ch ìa pojf mmr in 
j V- cima yn pai, prun fpauenta^ daTaffr ; ch'ai 
farà buona pr i Cremones , prguàrdr i so fa/ùò , 

\ .Al Corpff l'am tnontay ch* am trò \ò a /gphda,, 

! ’ e's 
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jdejpf ài 'hfhpì di fajhh }^ìiÌo^ al ìifduarau pb 
' cfikiptcbtjf ìiénd n^MHifiifìtòy anfeguita 
pt'KP’t ch'à i fìppà catìcfìtia d cÓTfteit . es ben al 
' ji’i» i*è pr tt campagn (féntfh quelych dis ^Kal^ 



4 etrehià dd mondyCon a tho fhtt mi ; è'pò^h*^^ 
yegna ria , cì)à i mojifarò con ^ ) 

con dù clàycbi'^ vìdpà kdppYÌjf<^hc «a ìotàn • * 
Ohob,mò chfk!f£ì^ò ch fhuf Tétdonam d'- - 
* grafia^ éh'anyh''d{eacdgnà‘^udi^ Itf-' ' 

, fagnayàìtSìrahhd ;aU flranud Sgho ^ 

tu»^Jihabi^che^abiìhio ^ ^ ‘ ^ ‘ ‘ 

Ta.E ràtn feu la sofioìaych'è ìmmomorà dd mtè€u^ 

ripid\mòft benych\à fidiqueUa,, . , \ ^ 

lu, TaceteltaceteifighoirTancarOyÒ cht féte^ che no 
fete voi . e fe volete ejfer yoijete inerrqre^ejfetk- 
do fuori dfpoh'òitèv^rdéiéjch^^^ Sapete 

pur fni chiamo f.if/amia , e non Lafagnq : r mia 
' fytiòìa non hà'mai mormorató ne df vòlt ne di 
yofiro figliolo' •ihi merauì^io io.' che parlare è^U 
voHro^ ~ ' ’ * 



Su. E* fenT^altro fuori di fe. • • , 

Td'Éh mò\ m Winmargìnauaben miyC*hare[fef fàtt " 
fgond l'y/lan:(a . E*pfìbolyCh*an'm'hauidfcarpì 
• quelych'à vuoi offrirà 

Lu.JXpnyogiiamo efferta da voi,nò , • * 

Ta.S*am 
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Scen&Sèttiéi ! ^ 

yirfk ^^àìrujl^àfentirym^mteni^^ thh €tYì v9sén<» Z 
t* al miè Ormel (pt quant m'hà^ offm al me SaU 

- tutiqf Mrletta ) ehe vòHra fioìd è inrnarmwià^ 

- pur afsà d me ftol Euripidi e d pà^ èh'aUà ¥kleu 
i - . marinar fem^ alme Cui dJeH i: Et obìdtmyu^ 

gnud pr tmearinfémujtfaruu confd^t d Tener 
almÌTaherv^ . .,Vy> i -.c ,. \ ; 



j tu, ^hs ahychedotmli tht humm éa negtnij^tht 
^ non Jan dire pur due pamle^ che filano à fegnik. • C 

^ SÌ:^ndiam,fignoramadretchemiìenera nauftiu: .u i, 
5 ^ tu^ fermath ò^habhiMgratidpackri\a^ft;pHoifen^ 

I, • ; tifi di m^JUà^ Signor E^òtioteiSÒ doue \>oietein^' X 
j ifhrirepvol^dire, yoflro figliolo Euripidi dóiktt t 

> Jpofare Suctinda quqy e. eredeuate ciò fi fofi'efaf^ 

I, tofeuT^ il yoflro configlio,e fen^ faruetittjdnMZ 
fapeuoie^come richiede thiu^o,Ccfitcrtdoiioo^: z 
^ gtiate.difereh:^.^'^^‘-.-u\^ . • -.v 

Ta\0*mfferfi,m4iàbHaft,^ . T 

^ Su. Jt* noi non éé mancdiche^farè ^cmn hauemotemm 



' *’*• po da perdere quà con -poi^signor Tancaro ^ '0 .vi 
^ TarMòstrivnTorCya/edreeghè dò panirol Jòur al Met 
ni Su, Si bene^ fifone feortieaioi poi che yn Torco forni- 
ci gliate, .. . • •. , • J.:: i.A t 

’i; 7a. ^Ah caurala mefiolajKn dfid gà à iw/,» nò r vj*\ v, 
Sn. signora madreipogliamò entrare ? 5 .» 
lu. Fermati yn* altro poco,e ùfciamolosomphe. 
fij Ta.hdòfij mie ami informaiam ben fMHefiàjfi' Z 
j dii AL pìcchà del fate me.,, i, A ' . • . i ' m \ 

£»% %Ahy ahy per deferet ione y intendo vacciò reBaJJi 
edificata de Ifatta leùHrc^imlete djr.e\ . o • 

r K C Ta.Ehen^ 
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54 Atto Primo '2 

Ta, è ben, al fù "pò.tutt*im»es à yulea amia dir tutt al^ 

' me ^arauerprtont 4 HÀfacenda, 
tu» Se bramate bauerne informai ione > entriamo in 
; cafa , e dame hauerete del tutto compito rag- 
. guaglio ; *cb*adejfo non è tempo d* andare ned 
, fparameri,neàquaglk,intendetei . ■ 

Ta. O*buona,ò buona, dfid pur da buon fem, fi ì . ^ 

Su, feme,ò> da femehT^^fignor. fi^enirate . ' . ' 

• Ta,^mMias,chfidalmanebyhaprfònadfoluta,, 

Sm, T^on fojji pià dijfobito youcomefonip, O* Dio,roi 
. Itti fate dire cofe,che non fi conuengonOt • ... 

tu, £ nò,yuol dire, chegU piace yna.perfona rifiluta* 
Ta, 0* cfi fi, Hà ben ; Bprsà , fion contenta (tintrar in 
caufaiyterum pò, ani digbia mi 
Su,CheÌ •> • ...tu ' ' . . v'r^ 

Ta,Ckliè fippa contentai r , . -.iv* >*. * 

tu. Quante volte volete ve lo dieai sà,entriamo V. 

Ta, , nò, entrd pur d prbnk^ eh* à fidila parona^ 

ehm vugnarò pò d driè, es à farò al figijhiond, 
tu, 0* auanti, ò di dietro , venite come vi piace . • Hi 
. .piglierò vn poco di traHuìlo co quefio mcT^ huo- 
' . ytnp . feguitemi à voSlro piacere , . 

Ta, La dis ben anca la varietà : n*el vera mò i 
Su,yerilfimo, Là ; fiegmte la fignora madre, 

Ta, Ss l*è fempr meies al prim,fgond ch'as dis : Ch*è 
prim,n*yajyicen 7 ^. jlnì tè andàdentrle. 
Su, Si, à Tadouay e non à Vicenda , Su mò, entrate, 
hò altro che fare io, .. . - 

Ta, Lajfam d graèia mettU me manin fott al yoHr . 
Grembial,cb*d tremol tittt> quant d jred , . 

< ... Su, 
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Scena Settfmiìr 

Ta. Lajfà mò toccar U yofir s*à i fon paflos. b" fi puri ' 

1 Su. O* /tf , tenepe Ipmnit C4pi yofira ialtr mente mi 
farete dir*altjo cheiXQTta^yeietej Che creanza 
1 da Mulattkro . Ecco il noftro Catone , 

T caura lamefi/pfapn^ fidi pur mò la Itmxadra ^ 

' \ fidi pur anca'gratiofa • ! 
^nì yjtlideila^tpé Mrpfa l _ ; 

Su.^fiiyginon4§finJr^^^ yn*am(idyemre. Chi 
( i\ì ^à.Ufigngramadreìp^okteemrare,ònò 
Tu^P* la duncatò yìa dmcashorsàjuncàlh là fie»; i 
^ ^:’^henyhqrfaynibm 

Venepe à.yoflri 

i . >■ ^-V .... 

T tf • O^^uefi è benu^ò contr*al Galateo . ; tJa creanzA 
- ^ >nuulfdcpj è.mlJ'err nò . Vè ben\yer adefsqueU 
^ Ak disBxnardin daBtjfegheUa^ che; B^umca prò- 
^ , ^ nefiit haber^^ndum . OHà mòi cb*au 

J ..V rm:peinì4riialyefir^^^ ; 

É ^ • J** ’’ *' '*>>* 

^ ‘ ~ 1 ’ • . . . 

. - . ^ . . sj , 

i . ; o...- - v.. 



Fine del prìmp Ateo • 



C a 
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■' 5 C E -N'-A- - P- #i' 

• ■ ' ' ' Calkafe'.NéutiroaBV' ■ ' 



->v 



\V\ * 
■ 



'• : 



0' tatintrigh » chen'ol ^^ tàt óV^ 
‘Cùfìfèi'dtSfiagfìtt , 

che fHènis la fp^nàléÙpionèeh , 
’té’hà 9tefyHtò'i cfielà yòrafttOHà'^ 
Msò%niMtÈÌ^ 

matìtìàttìiàliàté piè MìCfòà, fùÒit^tbtThm 

^4 à 9hlàpf4thttefm'^^}mtHàì rtièMoti ' 
ta » /a/^4 dà anca li so \oi . pe mud^y^^hà 
^ Wtffd ifuei dinm pèt^ahSià tfSuyolW 
ti Jèm^ Borsài cheCbàfaghbèi^olrefiiàiJhraf : 
-V èafgnatà fnlà tròHai.OHhèìquefi è mò ol mtfa^ ~ 
V fiit^^eijòt Vatrè notàficòé lamtnk di Mòìii^er; 
e olfkgl^flàicbfi i^yor^cfy^fsWfcèriti^'S ftu 
; de fort^ch*a trmiin ti fi^ìidifina a ivgh» ♦ ' 
Ti xè pur vna volta quà , in tò maChora , e t*hà 
cercao per tutto d mondo s el xè pi de mìTanni 
che t'ajpetto • ^ 

Ctf . 0 cache r ve v^nà , Mi ^ 

T^e, Si, che fon quà,e(ià orbo^ ò/guer^p Ì e fli nò difi 
gnianca; Bejiia,che feu ? cò Heu,Beflia ì 
Ga. Ben bè,com nò voli oter^ ef firuirò . Beilia ^ que 
fef ( còm Hef, Bejiia ? 

7ie»Cakcàiu) fi, per nò itr dè pe^o^ti me vuol anca fo- 

iar 




Diuiì -c -ui 



\jwo^k’ 




Scejia Prima;, 57 

^ Jarfourarner(^a,n'èstJ * 

Ca,Se desìycheriof dighne^Qt^ef (fìgh mlfègot wò Holh 
7^» Doue eftùftadjin mat*bor4 , (he t'bQ^cercao bora 
y : mai da per tutto te pojjh ben aiutar t*bb 

Óa, O Tatràyche nò m'hauì eercat. hè» dql cert : 

7^,TanfèJe (dPyltmOflaj^emn 

le per adejfo da yn ìaq . faSìùite digimi^ (h€ 

' yoiOyC quello tìhì dafir ^ 
CnSagnurpipyijòìntùhemffìmmi, 

Tif^MohySO de sì mi . Ml)aUù :(4 intefo > P/egow, c 
fi nò t hò anco fittiqji^ dir el tutta . 

Gn, l' è^quejoia miXperque fe n'om deft otery qu» 
foia miyol poraf es mei per tugh; e fe fari fate da 
criàuqHnichdhqueyfqiami^ 

7(e, Che Diauolo vuotiti dir per queUcy Be^ìia ^ 

Ca* Meffir,sà bèmqt^eljche ynqiinfm in me legua-T^y, 
f e hò.pénsèyche parlq/Jb<(-p{ fotnenàychesò bian 
mi ol figh me » ; 

T^^yardo miytihà ^ pauraytlìrnòjè (ò muodo Phah 
.. biada andar» T^òfa^ìttyCoriandolaychefàT^' 
fontp iei^ttq,tòyche nq fitT^ (UÙe mi paju 
tojfole de yeluo ^ 

^ 'G% Moftb$ymp^b^;yvi‘ef p^fy^^^ :: 

I Se a vorrà ^ ti te faìu ara /èn^*altro i. 
Ca,,,yiapuryC<n»andèyeh*qffix \ .. 

E ^ ii' 

\ fb'^Cb^Ma copagn ia a nt\apaye ^he ti la cpdufi 
ai MonaflUr afyluarneto.È^^^^ a quatg tc 

\ itmnàq.ney/thi.vìtAiM^ nptq^ i 

•,tS c j ttb* 



^ ‘ Aftfé Secóndo . ^ 

e che ti nh foffe tanto^Coriògph , cht nò ì té tne- 

Ga,7ÌòyoXàini a Bìiffdy ^àtrk ithém* hdhbirt d'a^ 
ìiiM^ÌNìùMajehè'à^)i)ìkh^d vi 

Diambema ) nò fia menci per.ol Meréà» • 

. À^liftrAr 



j,\^% r t* ffnt «♦r#vfwr./u er vv»» v i^wrv jf • , 

Ga, £ perfam plkh^mtfìcherihìme'f^^^ tutt 

* Mércài buefyC^ nò imefis douvfùèfp0$ deUà 



0 /lj(( C* .kVl i* ' 



yedouchch^olfaràj 

7iè: Tarla ptdBiàtó,éhtm^ teintiendoVCbiìcè Hà 

C4. 0* chil^èy ahi Chidf^kfydouaflaforc^^^^ 

quat mairi la MiHmanda tugh mTkafdia con 
x vha CdUana M GéUj tVinno^ Ungaax s*eg 
^ óifogheH^é Woiw r^om 

ghennegkyif.^ " V ' 

^:iAhjlah'iSÒdefi^ 

^'Sa 'far^(còfijkb\dir ) huotHÒ^a ben^tì nò £an^ 
‘ di irlfìpnf quinto te digotniiehÒhàùer paurd 
(Mtro. ^ ... •• 

Ga. E sdhé/ognk ahdà^ 

permi ^ • *' ' ' ■ >''•’ ^ \ 

; Eh MerlqttOtnò te dubitar de niente . Jildipurt 

~ tti. .lì' S . m J» A/IA 




ìjuòfèl^ìdfiòkhé'lag'hàdèbefo^i^ 

* ‘ Telejfe cohdkffnqualitheakroiii^b^no ghè an^ 

• ' i ^ i dar 




• Sctii»PritftaÌ7^ 

' :^'darànelfmmumio'pe<. v' 

^ Ca^EfeTag rclk^andifen^fltiìv ^ 

7^» Ttgp^n dig»,^ì/^ gy làìt^at andar . lajfda pò 
j V xrkr^AàjpffSoatq^uatt^^ ' . 

Ca,Onbèy 0 nbè , LufepenfaàynarnanerA^Uèolsà 
I ten randarà: sò bè mìfche nò la rorrò sfor\à • 

. ?y(f. cbediftàì: :■] :ì : V' ' :: 

Ca. Dighych'atn sfor^arò dafà quel^cbe yorrì. 

7ie. DaJpuòyiike'SixdWltummfprmaOinò'teftarh à 
raccomandar pi altro . cafa fe reuedermo^ 

. \ i • .. ''‘V. 

Ca. Sagnur pyandè aUtgramtti e n*of téli otct impa^ 
^..scha.dala.we\partf^arìbàpruii/^^^^^ ; 

® drnicitycbtmi^yoioandàrécqvdpér certe aU 

• trtfacende^s'SMÒpMr^ynayolta fuor a de tanti 
} . faMÌdlÀ\^ V\ . i '.'ÙN t . 'U 



i/ ** - i <- ..%'■> 



I,. 0^ 



J C O NiD'.A, 

^ - ,'.U ' •,. ’••■' ’.\s\ ■» • ^-,0 -* " • •• •» \ 

.V' I 

* l^at inerìgbi j ò quat fafUdi ol pdtrkme com 

^ \j/ manda à àmudye tecn vul fà à yn*oter.fela yul 
mdày chela yaga r sò dagn ; 7nin*óg yorro \à 
- corr drè ; Machilò Hà ol fagb^ch* oìmt doìnanm 
darà s eglbarò meni • E ti; Babbìà^ n*óg la/am 
f ret pettày t dìgb de p i cb*ol la vaghi pò à cercà 
^ - là , Saràìà.meitche l'hauifesye pò laghag à le ol 

V fafiidi . Sc ià vorrÀ andày che la, vagai la Bfà è 
• dèngtty e larga yuXigrand a e groffa j eptbà^Utm 



C 4 



^tgn. 
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Atto5ccbnt!o^?i 

, finche l'harà didinérn*sgWÌnekrkT^ot ^ 
refi pò nò sò coth fafn^à l^f^u<à''dtin(^a<amm^^^^ 
'... invàda B^nkfàWà^vhe/iiarTmòitw ‘ 




SCENA TER Z'A. 









\ ' • * ' é A. 



1 cT:.? 'Sacdndajvcftitardàhuómo./' ' 



P oi che il crudo mio deHino mi fcorge à petiglhfi 
accidenti ie che mi f^rma amore ( come ben 
m’aueggio ) à • gualche infkliee ' fine; fia me^io^ 

; . mentr è traquiUo U mare^à nauigarei che Jepiik ', . 
1 /o longa dimoraypuòieuàrfi ymo contrario^che 
' mi faccia ne* fcogli precipitare , Et effendomi ri- 
folata di trouare il mio caro Euripide y meglio 
vtèparpkà ^fihrnidi quelli panndy che JiiiieatA 
farò vnbuomo ; e fèn^^a eh* alcun mi guardi die- 
troypotrò liberamente fkx*ibfhtto mio > e andar 
per tutto à mio piacere, perciòche t andar altra- 
mente difcónuènèbbe ad yna^ouane fma parif^ 
i, & all*honellàgiouanile 9 & à donna , qual iiimi ' 
i ìhonor proprio * T^on poco però mi duole'ydino 
potere. prirrià parlare con Galante yche non tro- 
uandomi in cafa, forfè potrà à inio padre /coprire^ 

> , il fkttp\ Ture è bergamafcóy non hà al fro di 
\ j grojfo,cbe U^lingua,e i panni , Ma H tempo è bre- 
Het'é* ecco tipariiiinfeUceSuccmda,\Hora%che 
j^fioper te^dmore^ E tHdouemiy^ condur- 

• j " ^ ' re ì 



Dlyiii^cu oy Google 






ScebaQ^rtaé. 4t . 

^ ^fe^cM$hl^atiender detio^ fismLtì prego^Hìdat 
eguidamdoue-tipìace»' Mifera^cfKdk'ioi qual 
y forte gmda%fe tu.fei fimciuUo i e come fi^Afni 
s" guidérah fè cieco fili ,Abi pur trofeo iVedi,^ 

, nelle for^e pur troppo t'adopri,che il tutto, rinm 
/*. ciy& gCdciìtiAHfÀhraUrnaigennnfiillo • T.af^ 
fami pur Ù cuore, e fa di me quanto ti piace^ch*io - 
fon già da tuoi lacci prefa, e fon tua prigionera , 
Ter teiCrudo,nelle mie pene, ^ ne' tormenti an-*. .• 
dro DJSTEBS^ per tuttoilmondo\& yaga^ 
i * ♦ honda . Ma qui groppo dimoro, ch'io yorrei,e nÉ 
, • yorrei andare ; e pur d'andare fon rifòluta . VO'- 
^ i\glio dunque partire: E poiché cofi fortunami 
fiingèyfkccia dime ciò,ch'eUavmle^ che ,, %pn 
\3\' teme fortMna.vn'amqrofo cuore . 0 manco ma-- . 
le , Ecco Calante : vedrò fe mi conofce.. Egli è 
molto fianco , &. affamato per quanto fuorger 
pcffo, . . . . r - \ 



SCENA. QVARTA. 

• * ;v' ; . ~ 

V. Galante .Succinda» vedila da huomo 



I Hiflè,mò so pur Hrac , Corr de e coir de Ih 

, ho cercà per. finaint^ol Boccali dairylq , Hà 
mi tata fed , eh* am beuaraf u Barilet de ri ; es 
ho ù brufor in d'olgargattù,chenò pofsgna fpu~:. 
dà . 0' Dè, che fi mò là quelù i\d*ol cert,che Cè * 
quaich jpiù . ma nò :^à , che l'hà plk preH chiera .. - 
da fà Qter niefier . Oh, ohk Barbari a, barbaria,. ' 
.H > /" ' ' ■ Ime 
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'4f Atto5eeon(!o^' 

' teuet pur de lìiche n*olghid<t 

ti nò chi lòfiè nò teghè Qter^ de mèì^ì me v^uen, 

' la te paffarà magra da yira , Tuot deli con quel 
librett^ià:fe nò fetmett à toren^tefaghi à man 
- teldele^rè , E'ch'efif fetyeghplààJ^r^nài 

• . cha yolom ytdi de bel. TuotMlhfpik^ caminat 
‘ • eyà à dromi ^ 

SH^CitiCÌt;oh,citiCÌt 

Ca. yè,yèig*hòfagh paura ft eh' olme cegna,ehe tafa. 
Ma fue yuoi bèyn pò yedì ch'è coftà mi . ' 

Su» p' Galanteniio carOy à tempo feiquìyenutOy altri 
" che te non dejideràuo , Uhi nht mi fai ridere, 

' benché habbia altro penfiero . Hai ancor aguar»» 
datoàbaliam^ì ^ncoranonmi conofeiì ' 

Ca» yhycacher, ol m*è pur ac deuis, ch*ef cognofcL nò 
' friià^egromat dafamlìrauedì. Degratiade 
^ ftrn.£hisìyen*om,fè>pliiS{entà - '• *" 

Su. E* poffìbile^che tu non mi conofea i • • v 
Ca. Mi nò da yira, pury ftf rò,ò nò fif yòì 
Su. Mirami meglioySÒm'hdi parlato poco fà. 

Ca. Se fujfefyelìud , e chcfujfef yna fomna , à dir ol 
yiraydirefy chejfìijfef la fagnura Succindaipm nò 
ftf quella} fty che fi quella • 

Su.^M'è caro in yeró npn m'habbì conojfcÌHto;egiiaU 
' tri meno mi potrano conofeere .' Io fon pìcr Suc »^.- ' 

• einda. ' 

Ca.Vuohohàychemedefifmaiì 

Sui Simojguardapoiycbe. ; * . 

CaiTuohohikymò^àrefliòfliualmìadefs^ , 
Su,.P4Tfnatiy& afeottami • r - • 

i Ga.Se 
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Scena QturtJÙ' *- 

^ Ca» Se fis fid^h iÀftfùlegh yn'haref htdoumà in cent 
*j agn,ò Dè i pari pur ólhel Bàrhaiori. Maque 
“ Tnitdì^chei^fìueSìùicfi^dàhuomi . y 

! Su. Sono rifolutd'difeguire il inidtaro Euripide* 

^ Ca', Sauif^ o/ò/ fià andà ? - ò 

^ Su,J^yina^ò'qudMopotY^fe^HlrW^ \ 

Ca. Tori hè dtmca cercai * fe nò fauì d*of ol fia andì^ 
M che ‘puldi i^’ch*ef fi \yefià ìcsì'da buoni $ dim 
^ - ghiArhW'^ ‘ =•' ^ 

, 5u,^er po^re andare finj^ fòfpetto fèura Vhonor 
’’ * mio i che V Donrui fcompà^atad fempre mal 

^ gùardàìd. intendi f ù;/kv>A -. V 
Cài Sò de fi ikii'anii^òt^^^ che ycm 

dendef icsì bel ^ouany tugh ve yorrà dà dol noe 

* à To7;^tOMÒfe yolì fu:^. » èofn fàtoia m p<r*^ 

* ueretihauendom ordenà ol me[jir » , cjj.ef menis à ^ 

limonich, e ch*effisbuOnàmmpi^nm'it^^ 
adejpef yegniuià trouà ^d^pfimedìffefdlxaAiX 
*yo$Ìer^ ' ' ^»v.y4\ v»' 

Su, M tu non gli fiptaidire;che'niicihkìcoftdot$ii:per 
^ * ogni modo tanto fi curerà pià di me^ come fe non 

I ^ f offe mainata , . ' - W 

Ca, Ma fi,à i'èbai'adilor queHi , 









Su. Tiacejfe à Dioico fi foffe . Sappia che fi fatti padri - 
molto poco fi cUran^ delie loro figliole^C* yn*anm 
no gli par mille per rinchiuderle ndmonaHeri^ 

Z come là yi' fono y fe gli dimandano^ t al yoltx 
qualche cofaigli riJpondom\e\han buon tempo, e 
‘ perche poi^ perchè le poueré figliole non panno 
^ ; dire lajua ragióne, ohifc' f attero fen%a ricetto 
i. lafiiarfi 




44 A{SPjSecpn«Jo^:> 

- ‘ filante »p, 

t rLA^ forfinùn\ciJà^^ ^ 

Ca, Maidè e 

Sh* T{o« hò voglia di burlare h . 1TÌ drc^j clfallemem - 

ychm^mm ,, 

i.^Uer^ ;,e di piu an^ . 

co^ riirjgxìUkxlkfì ^ f^, p»t A 4. yedere 
‘ ( che lo fanno rare volte ) non ìe fanno, mai con- 
fhpMole^e^t.aUegre^ folg Ic^diJ^ - 

\^..iSnafi^i\e i^rauagli^efxmi^H^ ^ M cih 

fknno,acciò non gli dimàniUm danari^ • 






■ixax'^okm s-ir^ i«; C-. • .t ri... 1.>V» 

e^^efilAfkgr0fU^ftf^ ; . 'I ^ 

SÙ*^et€be^ i , \ ;v , ' .■^ . 'A 

Ca-^^^cije^ fmtà iefìà menkt . i 

monaéaisòjMcprio quaU 
che cpfate nonna è lecito qua à parlare » Ma bom 
^ V* fta iìtorr.fitM còfmtco mio padxe , ne mi ypgfif \ 
j., Jafime rinchiudere cofi per poco yC voglio di^ 
anch'io la mia r agione , .. v . , 

Ga,lS- noy v^ingannè degrà longa ;fi da vira . . . '• ; ^ 
SH^ SK eke ftpìi sò forfè come fanno hcggidì i, parenti^ • 
.xkin principio le:vogliono far tutte, d'oro ; e poi 
. vip temine, d~yn' anno ( fe non pm ’prpflo) vengo^ 
hroià noia» t non fatino altro clje dolerft di lo^ 

V : roicke del continuo gli dimandonohor quefla co» 

% fytfìt, hor quell * altra ♦ E fe,\^ parenti gli deuono 
rt*. dm qpaìobecQfOfVnd volta fanno, egli è ftà-s^a 

litigarla 






. Scena QuatràT 4^ 

^ttgétrla molto bene auantì fi poffk hauere ; viti» 

* tnamme^llla Aatiiiqji^n milU: mkUHtùoHi apm 
prejjo . Credemiy Galante^ fe le figliole non banm 

'' no i parenti , che U: amhiófm che di cuore » U 

p,nno molto male : fierche non ne bufcano dx 

^ fkèUiyèijl^M fieneàMgiorno, t notte con 

^ tome fon ipnUÌ;à nmp^dn^ el*da^ 

^ '^nitehepernonmiatiutrmtnif^^ 

* ìj' tittioneimr^uol firrnre iht^iùo. hiomafierò^ 0* 

^ trudéliÀ iìpendìtk d*r^ltamùAuàr9 padfè.; fae* 

^ ‘ ^ '>fio4 dunque tamoriquatportÀkd *vnka fna fim 

\ *'^ioia^ cùàUme^mmmipuriùfigre^^ /?• 

>ì curo^chefela fortuna ntt'fiùrà fitmrtuok v'^ 

drai anch*vh giomOiciàfiàSUccinda , Rimanti 
dunque^ch*il tempo fe ne paffa volando^ ^ il bU 
fogno (C andar, via pià m*^retta ; e tempo perda 
tomnt*wcquiSlamài* . .j. . ; 
f Ca.Kfof anìarif pb^' \ , 

SuJùòue fortuna mi condtkrà ,^ . . 
i Ca. Ekuà de gratta ^'Te^egk'mbè^ cara S^ftura 
^ ‘ Succinda».' •. ... 

Su, ' Dio, Galante mio cofó^gostemafi . 

Ga, 0hu , adeff sì, lafest vàancaHin DIS'PEl^SJP^m 
^ -jyh,oh, àn le bà toldi st{ él Ma^\eti • a* ; ,c 

f ‘ ' -‘V 

b . . - , , ‘ ‘ - ■ 

< ^ •' *« .»« .««««A 

■, ■ V... '. '... r 

«!' ìv> SCENÀ 
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Digitized by Google 




Vi',' r.T.'T. . ’ \ 

■..i 



^ .Atto Secondo^ 

_■ .. s c E ;N'.^r-<Qi,v I N'Tm; 

V.’ ■ 

1 . vpala&tc» 

» V ^ ^.1 ^ ^ , Tm - 

V H, tmrnntì}(fm 4 dfà, tqwMà.mt^f^ 
De fhi m’boia da Mentàm pmert^M bò da 

. ImeMà deTi^ut*:(,taidai^,fitdjF*na'/iai^el- 

■ 'ia lòperque.iiòfti'chilò.adefiiòDi.iC^tHUf i 
C'httvoHf dfudelà,ep^wàttdaPàfèv9€diSgàla 
. da TilauMa. dajpòxhe n*ot pofsfh 

Tfuoì altnac fucrgo^à voniìà BAYCclettay^hc t 
bà fagh vri huom da bè daU valada^ lommtan* 
doi anca là fagh tà . v.i ^ . .c ;> j 

Qtte dói fdfpoumC mi ^ i .ì) 

jjOtnentam nò ma de TÌ r ' \> • > 

- - .4murjrafia,gim(mcely\ ' ' 
SguerT^i mula^furbàygùama; < ' > 

Jmpicat^morh^caueHrely ^r 
Scapolatda la berUna\; \ ^ . 

Che m*énvagh per T ì inrouìna^ 
Mdanigoldy laderjaffi : . 

. Qwdoìfyàpoueretmiy 
, . w . ' ^ lomentam nò ma deTÌ . 

fienài n’ow yuoignià dejperam tat » ch*QlfarafpA^ 
2 itf ^ che hò femper per intis chef chi fe 
/lidi per fafiidhch-ol /entra in maxorfaSUd,. e m 
digh mòfCbe nò fe puoi de mac ; E sol befognaa U 
yoltihauiddi falìidi . Mòadefs fU^om vuoici tò 

tatfafiuU. a sò poflaje l'è andà con Dè^mi hòfagb 



•K<-i 









; » i 
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Scena OmotaT . 

ol iehitmtl lEm vuoiyn pò leùàdachilò y chefiò 
yegh.pifsàitiò ppt trouisà UfpfùuifiayC^ faref 
tràgnè affi.ghè Baflù» Ohidèyohy ò)jy fentifol bada-^ 
nai: ol fe de finti U feura Baltroeca \ in , 

nMycachery^umores fugit m 




s < 

( 



se E N.A :S 



E..? T 




s Merletta; cantando * ^abettonna • 



7 ; Tancaro 



' V \ 7 l \ ir*' Sòfpettofi • ;> .] 

Vàychefiiynyergognofii 
Mnl creatOyC pu’^Untt * 

. UAki^Oyt neg^ente: / / 

Cof$ ro:^sje, & ignorante ^ ' 

. EfiyagoMtlfmbknte y 
. ch*dìau€7^py€Àk'Padellkf\ 

Sembra la tua faccia bèlla, . 

. f Firn dunque il grugno bello 
. g>elmio caro • • . . . ' 

Sa, hhcyche ti renga il capearOy e mille maVannus*io 
voglio . poffi cantar tanto vna volta ^chabbia , 
. crepare* 

He, Leuatinù d*auantiy e Siami piò lontano 
Sa, Ohyhòyguardateuiyefateui da bandaio fiatali lo9U 
tanoyfb*è il còme tarlando* Fuoivnayólt a fer» 
martiypà'^T^o da catena., .,.,..1 
He, Stami lontano y ti dico, che non mi /tappi la bat» 

' tuta " 
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tvidi Hfpgìio cantare la cafn^n deUa TMnifna tùé 
'ynafitema’i e IdTtétnmatatttma ^ -'ScacoUsVec*» 

“ chiù codino ^ '' ' ‘ ‘ 

Sa, Ohmt^ihmè " ^ ' 

Me,T*hòcottù^sì? tuo danno ^ ■* 

Sa, Qhìrnèitìpn poffoyohmèirn*haijktto male . VàiCht 
fard quella l' ritma*, mii fHt ii^gò in tua com- 



pagnia . , u #• . 

Me» 0* grafi male t*hò fittici tettò-: Vé^- forfi fitto Ì9 

il fregio feti Tifo i ' \ 

sa. Hai troppo del profoMuòfnemegUofzirefUa pat 
tare piti honeHoy fi certo . 

Me» Tarlo honeftifpmo ióinon è forfè yero :fonflatn 
io forfè ^ ‘ ’ _*• 

sa. ydyche fei rn gran ciarhmt y 

Me.Tipn mi fir dire per f amor ' Horsày sn 
poi IO», • , 

Sa* Tu hai rna lingua fnolt&longàyH mio Merletta . ^ 
Me.Ehynon fui ì buone nuoué: dilegrtTi^àfUegreit^^ 
Sa, Qualche curotta y fecondo H JoUto , jìV 
Mc*T{pn burlo da vero , La Bar va del nostro Marti- 
no ù arriuatad fùtuamento in TortOy là d Caodi 
['cotte. ^ ^ 

Sa', ìonontHnienio\ Che Barca ì ' *' • 

Me, Tuoh , che BarcA ^ J>lpn fai , la Barca cariai di ^ 
Tartufolé y ch'affetthua il noHro Martino tanto' * 
**’' ' tèmpo fàyqual douea sbarcarfi à Caodi Colle, fot - 
~ - to Behinòro ^ Seno coft fitte , dt quefla maniera^ 
uè. Zucchero, M*hdi intefoì' 

Sdir aci Idypa'^^ icamma-iVà con Dio. 

Me.sAhon- 



Di. 



: hy GoOgIc 



i. .-t-, 



. T. 

^ c» 



4 >; 

MUv^bondan^ de Tartufale : aiu>ndanf^j^y^j^Q^dattm 

Sa. T ho bentjJìinQ ime fa . V erameme à pa^TÌ ,. & à 

\ f99ald^cetit{^fpm^J^itu^mn fidourebbe pakfa-^_ 

- ì:^ye^nefdarlì afa^alcuna ypta Hargli lontano più 

da paT^^ft fà 

< ’• prejente;e per 

l\auenire più lontano y che farà meglio 

per me ; pokliiT^jtcq non ppjjò fe non perdere , ^ ^ 

ìde. Thi Madonna Tener ina , come fate ì /en:^ 

quel àipuane f.. 

Sa, E ben ì che i Che cofa ^ ^ 

Me^jtnfnu forfè no* l fapptalapa^onaj - x 

Sa. Ben è "pero yferuo d*.dtrMÌfi falchi pdejail fuò fem ^ - 
greto à chi Uff Isà . Ben^che vuoi tu dire perciò^ , , 

v:où«s%a 0 ^ .‘.T 

Me^Buraux^u^^ vùptr-dBre idi grafia :già ti conofco » 
faiì ' ’ ‘ 

5* a.E^refiiipieglio dtacere , ò Merletta y Ch*il tacere ., 
non fi puh fcriuere . E non ti ricordi di quell* aU 

- tro y Qdiy vedile taci fe vupfpiuer in pace ì ' - 

Meftipinò ; sh bene fei Bsferendqtiajì . 

Sa, 0* M erletta^ponti IqfUdUP.jiii PÌf>%^ nafcondeti , 

Ti dourpdì qnco vergognarp , sfkcciatOi volendo 

limi -i"; 

^e. che vergognarmi i Che bugie i tu fi bene dou^ 

- T^fiÀ ^ vW merauiglip^ ; n 

ì? ^ ìjp, dagl[vpdecÀ ami la perdefii . e 

j chi timida fdlo^fkccia , ticqmjfce per quella^ 
che tu Jet, f^ecchia rifatta, i'hypecchiajbrut’^ 

D ta^" 



t.'vì.h r. 



5© * . Attt^Scéoridd^ 

♦ ^iO •''iViii ». y.T- ’i." "'.• J : •-'•> 

Sa* *41 corpo^non voglio beBemiaiiifià^enitlti cat^rÒ 
■‘ iola pia:^Ìa'diWp& .'^ ' • ' • • ' i 

Me* Guarda pur y feini'fki "faharè'fhumore t veérM 
chi fia Merkm Sffaiiem\-^ l^MysSì4^ 
alerà maìneifà\chè non'ho‘^^^ \ 

^/to ; iion àndèrb don tàM V^ nò to '* ‘ 

Sa.ien dunque itogli^ueHaie hiipirààpartdfe 
Me, *4hiVàc'eé i^ìs^ìàld, qiièfiò iitodo f ' ’• 

Sa,seàsòiWtntèiOhindèttÌài^ . < * \ 

Me, Tinfegnarò^ffib,' miedMf^éùnìeV M'iporm 
ca non mi mordere , /• ’ ‘ * 

Sa* OhimèiMuhiàìlift^^ ..“V V « .v. : v •. . 
Ta,<h*è quéi^hi^alìdfù^^^ ^ *"* ’ 

Sa, 4iuto^AÌuto}pfl^éithèfak rokhikti ^ r. j 

Ta, Tian, pian ; ò :^ent, ò prmfion ^cÈ jSik ì^vtó, hi» ^ 
t formauj’ Mà e^étiMerkiékt'^É’iiiSMi'ep^ i 

louausàyòlàìòlài ^ 

Sa^Se mai tela perdono , tiemrki pèrla ^ 

-^ea deimondo. * ' • .■• \ ‘‘ ' , ■ 

Me. Con chì credeui hauer d fate l "Stài tfòuàto ppM , 1 
per i tuoi denti \sìì p'‘- ' ' 

Sa. Ben y ben€tVatien€ vantando\ . ;-v. • ' v.ì 

Me, 'Eh.Jòrellaichi - più n*hà hauutOtbuon prò * ' j 

Ta, eh vuol dir , hat fate cquflion ? t'haìlà sbdttù la 
poluer dddòff ? - ' \ j • 

Me, ^Guar dategli per cortefta il vifo , come gli f hò pe~ 

*’ ilo co' pugni . Vi sò dirèrhò B^MVSS*4t^ 
f sù d*amico i Mirate , per vita vòHra , come s'è 
^ fkttahrutta ^ ‘ • 

'* Sa,Da 
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Sccnt Settima r \ 51 ^ 

Sa» Da yerOy Signor pottoreypotrA fyccedere qualche 
cofa : vhy yhy yh , . - 

r aMòyn pian\ : coshat ? n pian^ydighia miyt* am fkm •; 
, rè pr poc , pr poc^ montar Phonor znfaty eh l*è 
mattyfiaì dunca da lontan , . 

^e»y(^Uo ben dire quattro parole à la Signora. Ch6i~.:\l 
ronna di queBaflrega vecchia ycb'eUa m'inten^ 
deràbensi* , 

\a. Farai l* officio tuo vma ite he menti , e fon donna > X 
d*honore , e per tale fon conofeiuta da per tutto 
conlHhteg^de miei coHumiygratia di Dio ^ 
Me» 0* ma là Verta Figaruolla non fi parla ne anco 
' A* aUroycbe deW integrità de tuoi cofiumi,»A*Dio\ .* 

madonna lionora , ^ ^ ' . »* ; 

'a» In buona /fè ^fapeièi Signor Dottóre > chlè andato... l 
dicendo coflui ì . ^ 

AyyAndà à Oppidn i andà a beWUfen 5 po Valtr: .**. 1 

eh dit adejfs bMerletta^ch^at vuò dir à la Sgno^ 

\ ra Cauronnàd cuIUè i hat fht fos qualch cquel ^ . • 
eh fippà centra Ihutnor mei 
de» Forfè che sicché farà centra fhonor vofìro., Ba-^ . >, x 
Ha yclla hà,hauuto ragionamento molto longu . 
coH feruitere del Signor T^eutrocle , La padroni 
^ \ nafinfkttiyfaprà il tutto, ^ 
a. Che tifi pofj'a ' ficcare quella lingua in bocea;e che 
quefie fi anPrltime parole • ... » 

'a,Vhàdunca hauud da far. col faluador del Sgnot 
T^eutroc i . . . 

desi Sehor ,fopra yna certa fneenda del Signor Fu^ 
ripide yC di Succinda , Ma per adejjo non ri rom 

D 1 glio 
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. Atto Secondo '. 

gUódir*altro . Mas por aora yt>no. cs ,qukro à» 
trodei^ir. ' . 

Ta. Ch dit mò Sabemnna (Jètu , s*al t cargaipagu 
adofl . à iCal Ugn mi mau , con t dia . Jtl ns 

dà cfi int*al cor t ftppa fiandra d me fioL 

Me. la non è ftàH ih Fiandra con -polirò figliolo ^ nò :r 
èpiù toHodi fchiata SpàgnuoUi^endo tanto 
. branofa , . u 

54. jthy infoiente tnon gli credete j<Signor^ Dottort : 

^ non gli credete . 

■Ta» Mb,an PH0Ì fam fiiTipk la Tognanb^ò maidè » 
maidè»' ^ 

Sa^Hauetegran torto yperdonatemyfeye l dìcOiàfik 
mare le parole (fvn pax's^ySignor Dottore . 

Ta* ChdityChemil bòMort^chmPbòHórtiditd ^ 
Sa.Signor c'hauete il torto , - . s • ; 

T4* Horsà ych'à n*i -vuoi gnianca crei in tute ; ma coi • • 

vuoi pr quefi rofiirycb*a n*i creda qitalcb Tore. 
Me» Tadroneyvi piace fentire cofe di gran^ stupore di 
quèiìa Sìrega vecchia ^ 

fa, »Andfider gnianca altr mi» * ' - • 

Sa, Torno à dirui, ebe non gli crediate ; perche egli è il 
' maggior matto maligno di tutto il mondo . 

Me» E tujeila maggior ribalda» Tenft tu di fhrmi 
Hare ì Sappi , che non fi troub vn tanto catino , 
che non fe ne trouajfe vn peggiore . 

Sa» Dici behiffimóy sb che fei cornpitamente fcaltrito; 
e scaltro non ne può far fedeybafiail faperCyChe 
fiti alla coda del Scorpione alienato . 

Ta,7^ò, 



Digitized by Googli 



Scena Sbfta», /I 

Ta, nò taffkl pur dì . Dì pur. sii » MrUtta . 
Me,yamosj mi Sehorya fu cafa^que os lo dirè aUmpor^ 
que ( por de^ir yerdad ) à mucho tiempo , quc 
efiamosa quìii la iSioriatamItien es muilarm 
ga; i OS diri alla dgnnaseofai^ quia qui nu 
OS las quiero dn^ aora , por Jet còfas de gran 
maraviUa» ' » , . , • ‘ . . ‘ * 

Sa,^hy ahy da quanto in qua ? Tu fii il bel buffone • 
T4. Alò tsè iuentà Sfìtragnkol ti Mileita^ 
àie. Si Se fior y i fii tarnbien fildado , i tengo fuelda 
en el ^§mo de Ji^apèlaìkparai^ ddeuffa mer^ 

cedami Sehor . 



Sa, Hora,xck&iaMrtahà rèangiaio ìafi^a § ‘fr-fì 



fin tir e. 



\x . t \ ' 















^4 

w ■# 4 



Me, Famosjm i Senor, entro en fu cafa^.-^AVA^.^ 1 

Ta^Ji hà radjfiy^<ii^^drièy£h*à v/^kinnmX'^ * . .vi 
Me, Entra pur tu ancora : Je tipoffo 

Myss^pE à modo mio » ^dermo Hewtinq* ^ 
i V ftri da donerò •.?. ^ •. 

f4. SÌ ma andar ai tanto à fgurarti il yìfo [con la 

^ . femola , e coni* arena » acciò sif. piik bello , e poi 
: yientene , qE, fi non faprai fare t fitti infignare 
dal noHrp Ziobellùy qual tene darà buona 
formatiòne* . » : y./i. 

Me, Morsure* hòinpefi • Entra , c^bor horayengo 4»- 
Chió,. ./ - ■ ' 

Sa, T^e anco percib acquifiaraiia gratia miai-' 
Merletta , iipn. tanta crudeltà nò. ; yà, fiuiM • n* 

, Ma ecco mio Compare Ca^rmasca'p^t,t 
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Atto Secondò^ 

vfiire , tò fenttrò così di lontano ^ che buona 

- nuoua porta\^ Ei fe ne •piene rerfo Tonente^^ 

10 ( per non mcìamparm fece ) ver/ò Leuante 

- farò ritorno : per ogni modo il mio Tadrone pen^ 
farà fia andato à Corte i ancorché non mi piac^m 

1 . » ^ue mai U portare la conca : e pur bifogna per / 

11 pià andare a feconda^ chi la vuole affrontare, 

^ \ ' '■ v’ .'"'i' ' ' ''j'. T-M''. ; ' : 

SCENA SETTIMA^. 

Cv’:' - ^ I , v'- ; ...> i' r ‘ - 

- V' M Ncacf ode , Metldix^ da parte . 



ièntfaeUdìtolaJò^ m •j^mo ’ 



libero da tanti affanni . 

^e.Buon principio • ' ' ’ 

7>le, MCpmfurtbrigaoda^tantììmf^ trum 

Uaua'àle jpaUe,^ : • . ^ • 



ìàfi&^valent*huomo* ~ • 

?s(e. Starò pur pi aUegrOiChe nòHaua ,nò hauerh 
- pi tanti cfticff^ poro pur andar fuor a de cafa co*t 
5 . cuor in pa/e. nò farò :(à pi ojferuao da tanti] Ber-» 

' » ^oni^iche cò andafeua fuora^ i nie gìeran fempre 
“ < drioyofferuandomed* onde metteuai piè , 

Me. Sarà qualche emettane coHui, 

/ fhtoran pur mò da Uè contrae El xè pur anco 
vna mala co/à,cancarOtà vn pare defameiajja 
uendoin càfavnafiada maridar , 

MCf 'f^à fa d^maridar,éh ? Zucchero - . * 

5^. Miffter miò'ycredeme che ne •sartia, ne notte fe puh 
^w:tol cuor^quitio . E pert^òper f auegnir^po-» 

rò 
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ss 

7{e, MefmQSjmtpcf^nf^^ aUe^^clk t 

n*hò inuidia a quanti fkn del Ganimde • ■; 
Ht.o:MtmoMìinioUoò^^ v ‘ .v ..l.\ 
{ . O'fejau^e-d^ ei^fe haUo^wagarAsQ ckefir.aue ^ 

, htn)A «!«<*.«» M r, V ' “ 

Me. 0 che heU^ajxiJq per ritrarre (hquslcbe.fy 

foTiitore,' ' /V/' vvm'A 

< J^eMi ade(fo , eyago tutto in bruno . 

Me. Vhh indouinato io i 

Jie. O'ehexionloUf^ion'; \cke^aUggr^'^,y^ ehte ph^ 
fer^galdo mi adejpo con mia moier,perflà mia fa. 
In yeritae^ch^ei^^ (òtto . 

Mt.O* che Godano .fio a Vedere io • 

Ma fi$fS.ppgkpi’t^ 3 «^e ^ nòpoffopi fiffpriel 
„ xè for^ camme, Ho caprifio »^ (roto A^Sb^ 
deffo cauarmefià veHa amanega a CòmiOiC tal 

Me, E cbejìVhau^^ indo Minato egli fir^proprioye-, 
nùto di Vm^nte^e^ioperUpa^^^ diieuan.tfi^^^ 
i ,rò>ritoma^, '' .‘. V 

VSiJOheDiauolfi^f^d mt vqio ben cauar Hap^ 

\ petitpmi,, . : ,1,-, • :■ U.C'V.:' ’ 

Me, O^ keUoiogalpntr, „ ,. , :* . . 

7^e,0* adefioM ; Vhquejfe (arco con l^'fie^e^pareram 
ue propmtlDio d*Amor , Meitarò ^così qui' 
da fio là , la mia yefia , 0* così M ben^, Q co^/: 

fià beU-'P'- »,» /V , V. ‘ì;;;!, fi**-: .■^ ,\ t \ 

Aff, 'Hpnfare.non fart^ht tifi ni^itma. . ;. 
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xSl . AtWSecoirdd? . . 

HorfufoaUeg^dftM^e^^i^oìiViiifèkBiUroH U, 

Me. E ‘ " 

*ì^:<ythéU':^a4rid ^th^ U \ UronUÌlf^ti\ lirqn't Om - 

Me, .A^ ùiOifierTiffèféh CfèHdi^ cantk à iuò piacerei 

V 4irónit; ^,7i ìUt'on , ■ jildì^'^S^ dira pi - - , 
moderna : liron^'ó^m, onli f ÌilÌi\U i li > tìron^ 

.-Qt Ò'éeUoi'Ò pùUo ; lir(m,oniOniOnì “> 

//, //>■* //rò» /i/i . ^ ' 

. ^ :y\ C^ichirì'na V Ncacròclc ‘ ‘ 

.^1 j » ••^'f ''\\ O^^vV'tv^ ' .’ 




aUégróf' 

7{e.Se fon allegro y ani nò me fè de gratWdhr ; eyà 
" ^ ’ m*hatéèanco alk^ràà de pi t e s*el^e phfijfe da ’’ 
far con mi yn ballettOyfeue de quàtcheme caue<» 
rò per fin le muandeys'el farà èldèbifògno . 
Cht.VÓrbàlÙiè aV'fumdiTMfyd ? EhiSìgn,7{eHm ' ,• • 
krdcté'i^* •-' ' ^ •*> •“* 
Ts^',CòmuódènÒ^''-"^ ‘0 . :. • • '' 

€be. Se Japeiìe, come ranno le cofe^ non fhrefie tanU 
aUegrej^rdiiM4 ' ‘ • 

/ a- ^e.CÒ 
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7^.eimodai mydeuìri^ / 

che* Tanp'ès dpppo il tìfóyfe^iieib pianto • e'gran 
J ' già fuòl àppÓf tare lòngd^ 

' 'citménte ài^^ \ ' ^ \ 

In fina diéffòymi ho so :^b'tcijè yolè dir, } 
Che.Cofinahtò fapefflcmch'i^ \ y" 

J^Ci Cara madonna m'hauè tutto fconcertao 1 eh §lir 
' -yofiro parlar enigmatico Mò yà^nè donò fa^ 
uer la confolation , che hò^ perhauerme fmaltio 
-^‘faoramj^ifiàiniipÈ^. • •*/ 



*• e voglia ùtòycheialtofà ^pàfft netta ^ ^ 

?{e. Cò Dìaùolp vólè dir chéné f^'pjhitrigao ^ 'fe de 
bel niòuò è ine ne fon sbrigao ‘ ‘ ‘ 

Che, Et io vi dico , ne Jet e pià intricato y che mai ,ne^ 
tanto vài i ma pt 'r caufà v6fira% e di voslra fi^ ' 
. * gUola y hanno altri non poco da penfare ^ * Et hò 
fapùtò àicuhé cofey^uali fhfhóra (e rtt'roHo vere, 
Caràvà’;^fimeycheco/abdiììè fapl^ da chhche 
ghè farò prouijìon yt fi ghè fh rò manicar elfan , . 
.pentio. 

Che, DalnoHro feruitorey Merletta hhìntefo vn iter» 
to che y affermando hauerlo faputoial voUro 
- Galante , il quale ( fe' pur è vero ) è vn gran 
feiagurató, Hortant'è'y mene ìhf or maro mem 



7^(r. O' grambWi chi ihè^àfiii itóuV^ 

mafihk inueritae » che fio furbo' dè G'àidnte 

haUeffe 
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4? . .Atto Sct«h(td • ^ 

tuta'; cogito cantare là càni^'n dtUa TH^ff/à-fù* 
'inantema^tlàTummatammay^fScacoUiyec^ 
‘ chic codino ' ' ‘ ‘ ' • : 

Me,t*hòcoUojSÌì tuodanno^X f - ' 

Sa, Qhirnèimn pojfo^ohirnèìrn* hai fatto male , Và^cht 
fard qucHà f ritmai mii pHt rèn^ in tua com^ 



Me* 0*$rafi male t*hò fattoi tettò : Vèh'forfiftttto h 
il fregio fui rifai , 

Sa, Hai troppo del profentuòfi; e meglio fhreflì a par 
tare piu honeHo^ jt certo , 

Me* Tarlo honeftiffrmo iótnon è forfè vero :fcnfiatn 
io forfer “ ' - 

Sa.yd,chefetrngrancUrtmtt.}\^ 

Me,*Hon mi far direper famw drì>ih* Horsh^ JO 

■ - • '■'• ■■■■. j A 

pOt !(?*,' 

54. Tubai rhalinguafnoìtalongajlmh Merletta^ ^ 
Me^Eh^ncn fai ì buone nuouéi dtlegre7;j^a,aUegre7;^^ 
Sa, Qualche carotta , frconch H Jolito ìsÌ ^ 

Me»7ion burlo da rem . La Barca del mSlro Martì^^ 

noe arriuatadfàtuamentoinTortoMdCaodi 

' ‘CoUé,^ ^ Y’ 

Sa', ìonontHntenio\ CheBarca ì 
M€,TuohycheBarcai T^on fai,, la Barca carica di 
Tant*fole , ch'ajfettàua il noHro Martino tanta' ' 

‘ ' tèmpo fà%qual douea sbarcarfì d Cao di Colle, fot - 
" ‘ to Bertinoro ^ Sono cefi ^te , di quefla maniera^ 
uè. Zucchero, M*hdiintefo}' ■ - 

SàlTaciLhpaT^'S^ icawinairàconDh* 

^ Me%*^hon» 
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49 -; 

Mu^honicLnxA de Tanufole z ahondàni^^loì^^nm 

cj'ÙTjrsT ivOU^cv^^' .i i :.v. .« .', 

Sa. Tho bemfjìmQ intefò . FeriO(n$fìte^^^;it ^ , ^ à 
i mald{ce^ti^f^p§S,t^^ppn-fi palefa^,*/^ 

^ ^Vf^nejìdarli ^p.rgUigntano pià 

‘ av.«è« P^^yfifà 

. hòm&oTFfzmr^ 

l\(msnire-mtjf^rai pià lontano > fa^à tn^gUp ^ > 

,• .Iv,{ 

EA, Madonna Tener itua^o^Jlatt I ch]^ 2 . .. 

^ ^ l ..r', 

Sa.Ebèn^cheiChecoJa^ ^ 

M^enfttuforJenoHfappialapaémf^i^^^^^ 

Sa. Ben è vero ^feruo Ì4^ml^àschi.piHcJ[aM j i 

greto à chiufhhÀ:^ dire perciò^ 



i‘OÙKS*i^ ó *j : i 

tLmpfio» 

, il» v< : '. *' ... ...i 

»ow y# fcriuere . E non ti ricordi di queU'aU 

Me.*^òtnò ; sò benefei ì^ferendariasi ^,,^,.. ... ^ ^ 

Sa, 0> Merletta,ponti la^mojj(ì vifQ%emfcondeti . • . 

^ Ti dourpdi 4t^co vergognale , spicciato, volendo ' 

, .■ . .. , , ., ,/r 

Afr. Che vergognarmi i Che bugie t, tt^,ft bene dou^ 

^ rtjjlihi^er.,verg(^na z.ma^onptone tnerauigliOf ’j, 
fi^da gl\vndeci ami la perdevi . e 
ahi ti rnirafòio^- faccia ytU^ per quella^ 

chetujei', Pecchia rifatta, yhypecchiajbrut^ 

ù téh^ 



•V •’X 



f. 
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5 © " Att©-i5èéondd« 

Sa, jll corpo^^nm voglio heSiemiaiitià^eitiflti cauerò 
‘ ioia pà’j^ki'di^dpo j^ ^ . T .^ v 

Me, Guarda pur ^ feini^fki faltare fhumorey vedrai 
chi fia Merletta Spettai ^ ^MVSSU^ 

- altra mòMerà^chenoiihÒ-^ 

*Vfo ; non andèrh dointaritì'^ofdpopea nò io', ^ 

* Sa.éen dunque ; t(^li^ueliaie hiipàra^àpartM 
Me,udhiVacèéVe^iàìàqtéeftàt^doì^\ ^ 
Sa,Stàsàt^kkèMi«^t^^^ ' > ' ‘^ V ' . \ ' 

Me, Tin/egnaròifeHHb ,^ ehiedMperdùnb i ' Mi por* 
ca non mi mordere . ' V' ^ • ' ' ' " ‘ • ' • • 

Ta.Xb'è quèliekb^aBdfùora'ì oa i j ìua .r, a 

Sa. Jliuto^aiutoipmé^mfìà rokhìdta ^ I 

Ta, Tian, pian : ò ^ent^ ò prmfton ^ch ini 
t formàu i Mò tèti Merì^^TÌH^Sidkff^^^ 
louausà,òlàl oUl ’**V 

Sa*Se mai te la perdono ^'tierinat per taf ih gfM 
~^ea dei mondo, • ■ -• "a v:y; . v ■ , ' 

Me, Con chlcredèui hauer à fate l "Mài trbuàto ppnjt i 
peri tuoi denti isìì ' 'v;.*' p '• • ' ' v»;/' 

Sa, Ben ybene^vattene vàntando\ ' . ì v^i .• 

Me. Bh.jòreUaichi * piò n*hà hauutO^huon prò . ' 

Ta, eh vuol dir , hat fktt cquftion ? t'hallà sbàttò la ' 
poluer (tddòffì . 

Me.^Guar dategli percortefiail vifoy come gUThò pe^ 
ilo co' pugni . Vi sò dire t ho B^MVSSJdTc/£ 

» sà d*af»i€0 i Mirate , per vita vòfira , comò s'è 
' fkt^tahrutta . ' . 

Sa.Da 
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Scena Settima r \ 51 i 

SAtl>a vere, Si^or DcttoreypotrÀ fucceim qualche 
cd/a : vhy yh, yh, . ~ ■ 

Ta,Mòyn pian\ : cosJjat ? » piatn^ydighia mìyt* am fkm ' : 
,rèprpoc , pr poc^ montar l*honor infatych Cè 
mattyHiù dunca da lontan . . 

}Ae;yogììo ben dire quattro parole à la Signora . Chi/-. \ 
toma queBa/irega vecchia y cb'eUa m'inten^ 
deràbensì* * . 

Sa» Farai Poffitio tuo . ma , ee ne menti , e fon donna > Z 
d^honore yCper tale fon conofciuta da per tutto 
I eonPintegriàde miei coBnmijgratia diDio • * 

Me, 0' ma là Torta FigaruoUa non fi parla ne anco 
’.tPaltrOiCbe dell* integrità detMOÌcofiMmi„A*Dio', / ^ 
madonna Uonora., 

^a,In buona r fé ffiipeÌ£iSignor Dottóre y cblè andato... X 
dicendo coflui ^ . • . • ' 

**a^ndà à Oppidn i andà a beWUfen 1 vn\e pò Paltr: .1. i 
eh dit adeffs ò^Merletta>^ch‘at vuò dir à la Sgno^ 
ra CamonnadcuPliè i hat fiu fos qualch cquely . • 
chfippàcontrarhumormei 
ie. Forfè che st,che farà contro Chonor yoìlro\. Ba^m . . 
Sìa y ella bà.hauuto ragionamento molto longo 
co*l Jertàtere del Signor T^eutrocle . La padro^ 

V . nafinfkttiyfaprà il tutto, , - ' . '■** 

a. Che ti fi pofj'a ficcare quella lingua in bocca;e che 
quefie fi ani' vltime parole * \ 

a.Vhàdunca hamd da fiir. co'l faluador del Sgnor --.Z 
T^eutroc i . . . 

le.Si Sehor yfopra vna certa fheenda del S^norEn* 
ripìdcye di Succinda , Ma per adejjò non ri rom 

D % gito 
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. Atto Secondo, 

gUo ^*aìtro . por aora yo no. os , fiderò ' àm ■ 
trode^ir, . ' . 

Ta. Ch dit mo Sabettonna ijent ^ s*al t targa ipagn 
adofi , à n al tegn %à mi matt , con t dia . M n$ 
dà cftint*alcor tftppa B^ffiandra dmefioL- ^ 

Me. La non è fiata ih fiandra con -aofirofigUàlo sr 

èpiù toilodi fchiata Spagnuola, emendo tanto 
. brauoja, ^ 

54. iAhy infoiente t- non gU credete Signor < Dottore : 
« 0 » gli credete . * 

Ta^MhyamfHoit'am fiiT^ pà la Togna nòyò maidèt 
maidè* ' 

54. Bautte gran torto yperdonatenùyfe ve^i dicOià fil- 
mare le parole <Tvn pax'gpySignor Dottore .. 

1 * 4 . eh dityche milhòMort Ich miVbò Hàrtyditd ^ 1 
SaMgnorììyC* bautte il torto, 

Ta* Horsà ych'à n*i vuoi gnianca crei in tutt : maott ’ 
vuoi pr quefi rofiirych*à n*i creda qualch Tore, 
Afe. Tadroneyvi piace fentire cofe di gran^ Hupore di 
quèfìa iirega vecchia ^ 

Ta, ,Andfider gnianca altr mi, * - - • 

54. Torno à diruiy che non gli crediate ; perche egli è il 
. maggior matto maligno di tutto il mondo . 

Me. E tu Jei la maggior ribalda . Tenft tu di fhrmi 
Siare ? Sappi , che non fi trouò vn tanto catino , 
che non fe ne trouajfe vn peggiore , 

Sa, Dici beniffimóy sò che fei compitamente fc aitrito; 
e scaltro non ne può far fede^baliail faperCyche 
fii aUa coda del Scorpione alienato , 

Ta,7{òj 
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Scena /5 

7*4. nb laffal pur dì , Di pur.sà $ MrUtta . 
Me,yamosy m SenoTiU JU cafa,tfue os lo dirè aUa;porm 
que ( por de^ir yerdad ) à mucho tiempo , quc 
tfiamosa quìyi la iHoriatambien es rnuilarm 
ga; i OS dirè alla algunas cofas ^ que a qui n» 
, os las quiero de^ir aora , por fer cofas de gran 
marayilla* , •• , 

Sa, sAhy ahy da quanto in quà ì Tu fii il hel buffone • 
74. iWo t sé àuemà SfdragnUol tS Mfleìta^ 

Me, Si Sehor^ i foi tarnbien foldadoy i tengo fuelda 
enei ^gmode!^apòltì^paré^buk d^uffa rnerm 
cedami Sehor , 



Sa, HoraxckiiaMrfahà mangiaio M fi^a $ frffà 
fentire, , ■•.v. z’ij c--,;ìo.v 

Me. Vamosym i Sehor ^ entre en fu cafaì'.'w^^r^^ . . i .-i*: 
r a^T i hà radi^ J^fm driè^cha raghinnanx . . , ' 'Z 
Me. Entra pur tu ancora : Je ti poffo yna lfOl^ 

Myss,AB^ à modo mio ^ ^derèmo i tewtiM^ r^ 

i ' firidadouero',?. : ,v? 

Sa, sì ma andar ai tanto à forarti ti yifo [con li 

^ , femola » e eon Tarena » acciò sij pii bello , e poi 
- ■ yientene., E fi nQn,faprai fare ^ fisti infegnare 
d&lnoHrdZanheUo^qual tene darà buona in* 



formatione , 



^ ^ 4‘ 

t f 



j w , . .sj W a . r ‘ f * r. 

Me. Horsùic'htrìnpefom Entra iC*bwrhorayfngo an*/: 
eh io • , . * ' . • ....IT 

Sa, anco perciò acquifi arai la gr atta mia - 

Merletta . iion. tanta crudeltà nò. ; yà^pUT ià* » * 

, ^ Ma eeeo^ mio Compare . CaiiraHaeca ■ 

; , 7 • -■ et $ 
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Atto Sécondq ", 

y fibre ", Uè fentirò così di lontano , ehè buona 

- ^ nuoua porta\^ Et fi ne viene verfoVonente^^ 

10 (per non inciamparmi fico) verfèLeuante 

- farò ritorno : per ogni modo il mio Vadrone pen- 
farà fi a andato à Corte > ancorché non mi piac-- 

mai il portare la conca : e pur bi/ogna per 

11 pili andare a feconda, chi la vuole affrontare. 



S CENA SET T I M A. 



Ò'r •• rr'-.i ' 'Xi • >. . ..i i' , ' • • 

- • V ‘ : X Ncatf oclc da partè . 



' C^J4 fempre lodao la fortiina .fin pur vn T^rno '■ 
O libero da tanti affanni . 

^e.Buon principio , 

Me fon puf sbrigao da tanti imparg^iChe me trom 
unita àie jpaUe. - 

Me. 0' valent*huomo • 

7^. Starò pur pi allegro^che nò Haua . nò hauerò ^à 
pi tanti crticìj^ porò pur andar fuor a de cafa co*l- 
cuor in paje. nò farò •gà pi offeruno da tanti] Ber-» 

* *eonij che cò andafeua fuora, i me gieran fimpre 
*• driOiOfferuandome d*onde metteua i piè . 

■Me. Sarà qualche ciuettone coHui, * 

7^. / fijoran pur mò da Uè contrae / El'xè pur anco 
vna mala cofa^cancaro^à vn pare defameia^ha^ 
uendHd càfa vnafia da maridar , 

Me/f^na fiàd4maridar,èh ì Zucchero , ' 

Miffier miòiCredeme che ne gorno^ ne notte fi può 

-JìWytol cuorquieto . E pergò^per f auegnir^po-, 

_ ... 



. rf ,y. ^ 

Me»^h,4éy(4fffif:andiU'i tHtta :-. jA 

T^e. Me feritq,tMtpc<^f^oà^^ ^gròiC^c 

n*ho inutdia a quanti fan del Ganimede , . ; 

èie. 0!Mtm<>MkÀ mUoirt^ v^ v * - u , ^ 

0' fejkuejfetfùnie fi k^Ù<hwagarisQ chejhuucs' 
^ hnMparje^ùam^ 
èie. 0 che bel '^m^^ qmdcbe fyiOm 

fi Vittore/ ' /ù'wniò.c'A 
VpMi adeffo , eyago tutto in hruuo . 

Me. Vho indouinatù io i 

Tle. 0 * chexpnfiU^m'i ick^allqgr^^a^j ^ effe pìa^ 
fir.galdo mi adeffb con mia moier,perfià mia fa. 
In yeritae^ch'elyi^baUarU^^ fitto . 

Me.O* che Cadano .fio a ridere io . 

Itie. ^b pplfo fn fi^riréet 

' .xè foì^ caip^e Hq caprifio .l J^oio 

deffo cauarrnefià reHa a manega a CómiOii hai 

. . :• ' -r V ■ . : 

èie,^ cbejlfbauf'i^indpuinatoreglifirjl;'^ 

mito di Vmtnte^i^.ip per Ubarti di ieuMte /&^ ^ 

i rò rir^rn^ . A • %V ? 

^éChe Diauqfifiàà queflp^ ^e rqìq ben cauar l*ap-^ 

. pie itomi. ^ 

Me.0^beUo,:ògalantf:,^ ^ < — ■ 

adefioji ; f hqmjje f arco con fi fiep^xe^par^a^ ^^ 
ue própmtl Dio d* Amor . Meitarh ^cofì qui 
da fio là , la mia refia . 0* così jlà ben :, Q cpficn 
" ' fià beU-^ • '■‘t .' r,u^,..r f .. « " *.» \ 

b^e,7^pnJkre,non firetcbe tifì y^^iurltt^^ > 
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At^Stfcoifrfò? 
HorfufotìUeg 9 oil^t\i^^^ U, 

Me.E ' 

*ì^:<y €ht lt:^A4rU ^ìhtiin U i lirofili j Olì //■> lirqn\ tim 

Yon '''* ' ' ' 



Me. Dioyfter Tìffi^é^Vfihàie caìiik à titàpkcerè 







i^òpùUo 

lìflhliionliU , I 
- •v,'j\(? 4 je|.QiinaV; ‘ ‘ 

t ,i'. . 1 * OUv.V?»^ '* 

Maggh . yeramiité t/aui • 

"iti' pà^T^no ,-e i wchinmbminfiòfto ; fitte 

Signof^^!S^troclè , ' ^ ^ \ 

T^c, Stè la ben yegnà per mìÙei^ie't tamià cara ma^ 

- ^ -doriha i/m pt^ àltegro i' firn pur àUtnq adejjo .' • * 

Chfi Còmétpd^Mlè*fi^tì'àht^ aìlégróf ' ' ■ ’ 

J^.Se fon allegro yan^nh me fè de gratid^dir ; e và 

- ' * m* battè anco alì^tiài de pi ; e s’ef^e piafifie da.’ ' 

fitr con mi vn ballettofieue de quà,cht me caucm 
rò per fin U muandcys'el farà d déhìfogno . 

Che. Pói'balÙié al fumdi Tiorbàfsì ? Eh\Sign.7{eum .■ • 
srdctè i^' y * ■ 

J^.CÒfnuódoitò^^^''^ 0 . i . : ' 

Che» Se Japede, come vanno le cofe^ non fkrefie tanta 
allegre^T^dìédfàd ^ ' . 



r'iO-;.'. V V 
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ci ithtodò'ì thè ydè'ù ìi^ir 



‘Sèénà$émm^; 57 



^é.lhfniàdèffo^mh che relè dir» ' } 
CheXcfiptebto 'fapelpanch"^^ . . ... 

màdònnà tn*hauè tutto fconcertao i cò Sw- 
' -•‘voftro parlar tnigmatìco ', Mò vàtuè dóuè fa» 
uer la confolation ^che hò^ perhauerme fmaltio 
^fuorddcìpièflàfnii • 

Cbe,Ben m'aueggi^ychc non fete capace deUdi^ffera,Di^ 

* “ • 'poflraf^lmà ntféte fo)r/é^pmÌhn^ »!«/: 

*' e voglia Ùìòtthth ^ofa^pàlji ìima ‘ ^ ^ 

7^,Cò Diaùolo vólè diri chenéfia plintr^^ de 
bel niòuò ime ne fon sbrigao \ ‘ ‘ ‘ 

Che, Et io vi dico , ne fete più intricato , che mai , ne ^ 
tanto vói ipta ptr eaufa yofira i é di voslra ‘ 

gUola 'y hanno altri nonpocò da pénfare * * Et hò 
fapùtòdcùne cofe,(fuali fm'hora le rftroHo vere, 
Cardvài^me,checofahddè'fapihje da chhche 
. fhròprouifions c fi ghè fhròman’^^arelfan,. 
.pentio , 

Che, DalnoHro feruitore. Merletta hò intefo vn cer- 
to chci affermando hauerlo faputodal voHro 
- G alante y il quale ( fe' pur è vero ) 'è vn gran 

fj»^j^n4à*Àj>à¥g\ tÌM Ò\ MtP. tl# tnfAYWt/tYÌÌ 



‘ ’ non fe ne ' fcdrderd fi fkcibhentfmf-r - ; ^ 
TfeX'gr'àmÒ'mttchè mai ì' '£dj[afaue 

mafehia Jnusritae » che fio furbo* dè ódfànte 
hauefTe 
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48 - , . .Artò Sctèh^di ^ ^ 

" tuta'; cantare la cafn^n dtUa Tufnrna^tù'* 
inantemai e làTummatantewa \ ^;ScacoUiyec»> 

* chiùcodino S '' ‘ 

Sa\Ohhnèitihifnè v . 

Me.irhò coltOiSÌf tuodatmo^Vf^ ' - > .u . ì» Y •• 
Sa, Qhirnèinqn pojfo^obìmèim* hai fatto male , Va^cht 
Jard queSìa L'rlthna\ miì pii* ì^n^é intua c«m- 

Me» 0* grafi maleÌ-hòfatttytertì^'tt*éò-for/e fitto i9 
il fregio fiit vifoi , ^ ^ 

Sa, Hai troppo del profomuòfo; e meglio fhrefiì a par 
Care pii* boneStOy fi certo , 

Me» Tarlo honefliffimo ióiùon è forfè vero zfonflaté 
ioforfer ' " *• " - 

^4. yà,che fei w gran clarlmt.: y 

Me,*lion mi fir direper famor'éi-D^'i Hors»^ so 
pot IO », • 

Sa. Tu hai y'na lingua fnoìtùlor^&Jl mio Merletta . ^ 
Me.Ehinon fai ì buone nuoué: aUegreT^a^aUegre^^ 
Sa» Qualche enrotta , feconda H /olito iSÌ^ 

Me.Tion burlo da vero , La Barca del noflro Martt^^ 
no ^ ai rinata d fatuamento in Torto$ là d Cao di 
/;CoUt. ^ ‘ ' 

sà',lo non t*inteni6 , Che Barca} » 

Me, Tuoh y che Barca ^ T^qn fai , la Barca carica di ^ 
Tartt 4 fole ych'ajfettàua il noHro Martino tanto' * 
‘ ' tèmpo f acquai douea sbarcarfi àCaodiC olle, fot - 
~ to Beirtinoro i Sono cefi fite , di quefla maniexa% 
uè. Zucchero, M*hdiinteJoì' 
Sd^racil»hpa7^' icamìnayvàconDio» 

1-1. 1 Me,Mon* 
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4<»-7 

M^»4-b(inaAnxa de Tanufole : abondanf^^J^ùì^d^n» 

4 ^^4 ' o’ù;?OT 

<$■ 4 . Tho beniffimo intefò . 9^^0in$pted'd^'^\ & à 
\ . mld{<^^4^0WSM%Ppké dombbe paUfa^^Y\ 

- ^Argli (ontano pià 

pd!K3tÌ>fifà 

l\ausnire mlj{aim pià lontano , c A<r {a^A tnegljo : *. 
; t per m ; po^^^a^^ ^ 

Ide. 'Ehi Madonna Tenerma atp^SaP^ .. 

Sa.EbènJcheUhecoJaì . u. •: 

Me^enfnufor/eno*lfappialapa4rm0^\u - 

Sa, Ben è vero ^feruo di4^TMhfÌfÀiCÌHp^ 

greto à chi^4(jd,^ Aìre perciò^' 's, ^ 

. voù\ir;c^ ó '> : I .i.*X 

tLàmpfiOi 

' 'ìUo:'. A 

<:/jV/ tacere, 

non fi puh fcriuere , E non ti ricoxdidi queWqU 

h iaci^€iViéOÌ.^it^mp^^ ? ,\ / 

Me.^hinò;shbenefeiì^ferendqrU^^^^ ' 

Sa, O* Merlettaipontilq^anq jf(tpif(^enafi^ .r ,, 
^ Ti dourpgi qnco vergognare , sjùcciatOt volendo ' 

HCm Che vergognarmi i Che bugìe ì. tn, fi bene doU' 

- •‘jnajton fnène meratàglioy <r^ 

rktmi la perdeìjii, e 
j fhitimiia fdlofii.ficcia ytu^ pérquellai 
chetufei', f^ecchia rifatta, yhypeechiaybrm^ 

D tOy' 



i^u.ri f. 




5© ■ Atii^icéonidd^ 

;• V T.v^-'’r- ■ 'A 

Sa* *4l corpo^non voglio beHmiaif^i^atj^i cauerò 
■‘ ioU fài^'dNdpBy^ ■'• ■• - •••'^ 

Me* Guarda pur yfeiai fkt'faha^fhmìùre f vedrai 
chi fia Merktia Spa^em'i é^ ti^ ^^MFSSidm 
ìs^d altra mailiefà\chen6n%ò- f^ pàffa- ' 

‘ tù i non dndérh tontàntd ’^ofòpopea nò io' ; * 

* Sa, ^eri dunque ;tt^lf^ueHaie hnpdra^à paridrel ‘ 

Me. varcar ''"• 

Sa*Stàsòi^hkèiobìntèt^à '^ . • • ' ' " 

Me, Tinfegnaro^ieìà^'k /^kdMtfé^ Mi por* 

ca non mi mordere • . ^ j.vvì 2 - ■: A » ^ > :• ’* .* 

Sa*Ohimè,iùué>lWìitb^A^ . 

Ta,'Cb*è quéiiCbìMalìd^fì^ o.y.?\ < j .r. ^ 
Sa, MutOtaiuto,pfeB^ehe0k rokhilitd ^ 

Ta, Tian, pian : ò :^ent^ ò prmfion ^ eh vtó, fi- ^ 

formàuX Mò ^ètiÙerki^f ÉìàyS^tito^^ 
louausòyòlàmài , . 

Sa»Se mai tela perdono ttiérmHi per la fià^^vàe^'^^ 

- ea del mondù, ' • ‘ • vv> *y; v - , 

Me, Con chi credèui hauer à fate l "Bài ttouàto p^no ^ 
peri tuoi denty, sii "•• p‘- v'tyv -<yy .:.Ia 

Sa, Ben y benCiVatiene vantando', • *^' y ' M 
Me, Eh^/òreUaichi - più n*hà hauutOybuon prò . ' 

Ta, eh vuol dir , hat fktt cquflion ì t'haUà sbdttù la 
poluer dddòffi . ‘ 

Me, ^Guardategli per cortefia U vifo , come gli t hò pe~ i 

'' lìo co' pugni , yi sò dire Ihò B^MyS5*ATi/Ì 
* sù d\amicó -, Mirate ; per vita vòltra , comi s'è I 

fkttabrutta • -* • •*, > ^ 

Sa,Da 
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Scena Setrìnia l \ 5 1 - - 

Sd» Da i^ero. Signor pottorcypotrÀ /kccedeire qualche 
coja : rhy yhy yh, 

Ta»Mòyn pianT^ : cosJjat ? n pìan^^^ydighia miyt* am fkm : 
4 rè pr poc y pr poc<y montar Phonor infaty eh l*è 
tnattyHai dunca da lontan , . 

^e^yogUo ben dire quattro parole à la Signora Ch ^. . 

V ronna di queBaflrega vecchia ycb'eUa nPinten* 
deràbensì* - . 

Sa. Farai Poffith tao. ma yte ne menti , e fon donna v X 
ePhonore , e per tale fon conofeiuta da per tutto 
I conPintegritàdemielcoHHmiygratiadiDio .et 
Me. O' ma là Torta FigaruoUa non fi parla ne anco 
‘ A* altroy/cbe deW integrità de tuoicojitani. .A* Dio\ 
madonna Uonora. ^ : 

Sa. In buonarfèifapeÌ£^Signor Dottóre > ch'è andato.., V 
dicendo coftui ì , . ^ 

TdmAndà à Oppidn i andà a beW.Afen ; r»,c po Palm i 
eh dà adejf. &.Merletta.^ch'at vuo dir à la Sgno^ 

: ra Cauronnad cuHiè i hat fht fos qualch cquel ^ . < 
eh fippà contra Phumor me^ 

Me. Forfè che sì, che farà contra Phono r voflro Fa -.- . , t 
■Ha , ella hà\hoHuto ragionamento molto longa , 
co*l feruitere del Signor F^eutrocle . La padro» 

^ ' na^fkttifaprà il tutto . , 1 

ia. Che tifi poffa feccare quella lingua in bocca;e che 
quefte fi anprltime parole . > 

Va. Vhàdunca hauud da fkr col faluador del Sgnor .-:Z 
Tfeutroc ?.. 

Me.Si Sehor,fopra ma certa fkeenda del Signor Fu» 
ripide, € di Succinda . Ma per adejfo non vi rom 

D X gito 
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5» . Atto Sfondo '; - 

. gito dir*ahro . Mas por aora yona os ^quiero ó» 
trodeT^ir, 

Td» eh dit filò :Sabettonna ijent , s*al t. carga i pagn 
adofi . à n*al tegn mi matt , con t dis. J£l m 

dà cft int*al cor t ftppa ^fiandra d me fioL ^ • 

Me. La non è fiata ih Fiandra con vofiro figliolo 

èpià tÓHodi fchiata Spàgnuola inondo tanto 
, brauoja . 

SA. jlhy infoiente t- non gU credete y Signor^ Dottore : .r 
^ non gli credete . 

‘Ta* Mòyan vHoifam fitT^pà la To^anò ; ò maidé » 
maidé» . ‘ 

SdirHauetegran torto, perdonatenu,/èveU dicOiàflt- 
mare le parole (T vn pax‘3^, Signor Dottore . 

Ta, eh dityche mi l hb Hort ^ eh ml*hò HórtydU ^ .1 *: 

Sa.Signorìì,chaueteil torto. . . 

Ta* Horsà , ch'à n*i 'vuoi gnianca crei in tutt : ma an ^ ' 
vuoi pr quefi rofiir,ch*à n*i creda qualch Tore. 

Me» Tadroncyvi piace fentire cofe di gran^ ^pore di 
quèSìa Fìrega vecchia ^ 

Ta. .Andfider gnianca altr mi. * ; , . . 

Sa. Torno à dirui, che non gli crediate ; perche egli è il 
maggior matto maligno di tutto il mondo . 

Me. E tu/eila maggior ribalda. Tenfi tu di firmi ^ 
Tiare ì Sappi , che non fi trouo vn tanto catino y 
che non fe ne trouajfe vn peggiore . 

Sa. Dici behiffimòy sò che fei compitamente fcaltrito; 
e scaltro non ne può fir fede,bafiail fapere,che 
fisi alla coda del Scorpione allenato . 

Ta.7{ò, 



Digilized by Coogle 




Scena /I 

Ta,7{ò,nÒlaffàl pur dì , Dipur sà^Mrktta. 
Me,f^amos, mi Senorya fu cafa^que os lo dirè aUa;porm 
que ( por de-^ir yerdad ) à fnucho tiempo , que 
eJìamosa quì yi la iSioriatamkien es muilar» 
ga ; i OS diri alla algunas cofcù , quta qui n» 
€s las quierq df^ir aortt , por fer còfas de gran 
marayiUarn • * , , • ; ' . , 

Sa,sAhy ahy da quanto in quà ? fu fii il bel buffone • 
Ta, Aio t sè éuentà SfdragnUol tl Mileita^ . 

Me, Si Sehory i fii tambien fildado ritengo fuelda 
en el ^gmodà!ìi^^kì^paréfi»uir à^uffa mer^ 
cedami Senor . 



Sa* HoraxckRia’Mitnhà nfangktp ìa/uppa § ^fi"fà 
fintire, . ’ ■ a, -i. \ ovó.j.\ ,• 

Afe. Vamosym i Jenor, entre en fu cafair,\y,\^.^ . ; 

T a^T i hà radifij^,^t^dm Mèycyà ragkhìnan^ . . . * t 
Me, Entra pur tu ancora ; Je ti poffo wtó ipi/|4 1^- 
Mrss*AI{E à modo mio » ^derèmoheifBtinoi^-^ 

i ; firida doftero '.?. ; ' ,V . - ^ • . . 

Safsì ma andar ai tanto à fgurarti tl yifo [eon là 

^ . femola , e eoni'arena » acciò sij pik hello , e poi 
•: ' yientene ,. E fi non, faprai fhre.y fisti infignare 
dal nplìro.kanMoy qual tene darà buona inm 



?4 

w ■* % 



formatiòne • 






Me, Horsùyc'hkintefom Entra y c'hor bora yitngo 
ch'io,, ; ■ . • : -c- 

Sa, T^e anco perciò'acqurfiaraila gratiamia^-, 

M er letta , . tanta crudeltà nò. i ,yà:\pUT W • ► \ 

-, ecco' mio Compare Caf\raHasda pcr\^ 

'^v:-..r.T/ìirc; 



“if • ‘ 
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Atto Secondò ", 

y fibre . Zd fintirò così di lontano , che buona, 

- nuoua porta\‘^ Et fine y iene yerfoTonentey^ 
f io (per non meiamparmi fico ) yerfoLeuante 
» Jkrh ritorno : per ogni modo il mìo Vadrone pen- 

farà fi a andato à Corte i ancorché non mi piac^ 

1 » que mai il portare la conca : e pur bifogna per • 
il pìà andare a feconda^ chi la vuole affrontare, 

• ' ■ l ' ' • ‘ *'*. V.W". i ) .w 

SCENA SETTIMA. 

* . ? j • ' i ^ ^ •A'«i #- « 

- ' V' : M l^atf ocle , da parte • 



ièntprèUdaola forttb^^ yn :^orno ' 

^ libero da tanti affanni . 

$Ìe.Buon prìnci^ é ' i i . - 

MCfinpursbrigao datmtimpaa^^hemè tr§m 
-- uaua'àìe ffalle',^ V ■ ' ’ ’ ' 
hìti 0*^y alene* huomo* - • 






7{e, Starò pur pi allegrOyche nò Baua ,nò hauerò 
‘ pi tanti cfiicij* parò pur andar fuora de cafa co*t 
< cuor in pafe. nò farò pi offeruao da tanti] Ber-* 

' - ^onij che cò andafeua fuoray i riie gieran fimpre 
- driOyofferuandomed*ondemetteuaipiè , 

Me. Sarà qualche ciuettone costui, - < 

/ fijoran pur mò da fiè contrae , El icè pur anco 
yna mala co/àycancaroyà vn pare defameia,ha • 
uendHH càfaynafiada maridar , 

Me/finà fidddmaridaryèh ì Zucchero', ’ 

Miffier nibycredetne che ne T^rnoy ne notte fi puh 
cuoriquieto . E perirò, per fauegnirypo^ 

rè 
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iSr 

Me*^hiohvi^^9f^ndaT4^tHtta à^Zkiv^i^tto. 

Tip, Me fentojtfntoeqnfd^o^ ^llegftfiC^c 

fihò mmdia a guanti jfkn del Ganimede . , 
àie. 0!M9imPsi^ÌÀ moftolfri^a v .-t > . v. , ^ 

"^e. Cifefaneffe: ((en^fe k^Ufhff^agarAeò chefkuue ^ 
, hnM farte^a m^ - v r. 

Me. 0 che bel Kam/g per ritram 

fo Vittore/ ’ /\VrrrvTA,;i<'A 
*^Mi adejfo ^ eyago tutto in brune . 

Me, Vhò indouinato io ^ 

7^e,OUhexonlùU^i(m'i\cke,aUqgre^^ pia^ 
fer.galdo mi adeffo con mia moier,perflà mia fia. 
In veritae teh'eln^baUaiagan^ (òtto . 

Mt .0* che Cadano ,flò a vedere io , 

*ìle. Ma fiig^òpogApijtegnime ? nàpeffa^ Mr^riet 
i, xè foì^CA^ame Hgcaprifip/^ Jj(oio adeffo/Ar 
dejfo eauarme fià veHa a manega a. Corniole bai 

;V -m V. ' . ."At 

Me. ^ cbejU*hauri( indo uinato regie JarJl>prgprhye-m 
mito di IPonentCyeSir.io per k parti dii.euantpfi^-^ 
i ,rò ritorna^ > ^ - ••'■••■:. i- •’ - 

7^é,CheDiauoloJ^à queflg, nte roig ben cauar (ap^ 

, peèiipmi.^ A.'.., i-;;- 

Me. O' bellojòg^lpntA., . , . • .r: :. . 

2s(CO* adeJUpeì'j /imfieffe tarpo cm lc'fie;^^e^parera<^ 
ùe própriatl Dio ÌAmor . Mettarò fiàcgsì qui 
da fio là y la mia yefla . 0 * cost jià ben ?. O cp^y;; 

Me. 7{pnfitreynon fhfe$cbejifì 7^AÌnrla 



i'-. V 
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Af^Smcotiiiòl 




j^èCiyche^adrk ,'tò^.tì lirqnt lim ^ 

fO»' /f ''‘*' ’''* ■'•■' '*■" • ''■'• ‘ 

^ ^ \ ^ i . » k - • • * \ T 



Me. sA* Dio,0er Tiffi1^éft ', ’fihaie cantk à fie&pkcere\ ^ 
^^■’L^^tÌìì V dkònit fif yiì 'yliròn , * béldì'^B- altra pi - 
moderna: liron<^'òii^ònyOMi yHiU\U , /i j /froir» 
-et. ■Ò'éeUoi'ò pùUo iiiittrm'^on^on^ony 

//, //,' //ro» lili, ^ ' ^ • ■ 

„ e , u\V'V . ; r 

cloì~; -.wV,v.’. . \ , 

"i. \ è’.E7N'^ai^'-0^‘‘T • 

. - i -v.\ Ghèronna'. Ncacroclc .- ' ' •' 






• ^.1 i » ■ i»5'l *'\^ O'iV'.V'h^- 



^Tpj pcàuf^fiitèjfèdi • yeramkn ifaui ìm^ - 
•-ìP^pà^am y'é i secchi ritnémbifioffo ;xosì fitte 
- voiìSigM^^S^eroclè ' 

T^e. Stè la ben yegnàper mille T^olièt ìamià cara 'ma* 
domai fmpiiihWep'Oifiùn pur dU^ 
ChfyCòmec'fàjfi ‘’V“‘ * 

7{e.Se fon allegro y ani nò me fè de grattà'^dir ; e^à 
- " 'm*hauè^an£o alk^aò dé pi t e s'eS^e phfiffe dà • ‘ 
far con mi vn baUettOyfeue de quache me càucm 
rò per fin le muandeys*el fard èl débefògno . ^ 

Chp.PÒhbatCaiè dl'fumdiTMàfsi ? nh\Sign.7^eH ^ / • 

t' i • ' ' * * ^ 

T^jvò muódo ■> '^ • * * • ' • • ■ 

Cbe* Se Japeiìe, come vanno le cofe^ non fkrefie tanté 
allegre7^\édfàd • r "••- * '•'• 
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:S^énà > 57 / 

T^.Ci ntuodù i tri^é vd/è'« n^lfr r / 

Che» Tanp'èi dpppo H irifà,fe^Ue'H piànto . e'granphg^^ 

] ■ già fuU'àppÒf far e lòngàjheno . coft auerràfii^ 

’ tìtthèmià Tfpiyyedeh • . V, ’ ' . ^ 

Ih fittd ddéjjò»mhò so i^t chè yolè dir . ' } 

Che, C$ftn^ìo'fap0 anch'io^ ' ' 

3s[e; C^rJa tnddonrià m*hauè tutto fconcertao , cb StS^ 

' '-yofiro paHat enigmatico Mò yh^nb douè fa- 
uer la confolation , che hb<i perhauerme^ 

'■ " fuor a deìpièflà mik ~ ^ ‘ • ‘ ^ ^ 

Che. Ben m'aueggOyche non fete capace deUàh^fcra.Df 
- • yofiro'f^liotà hiféteforfe^pià fnttìcatò^ehìe imdf 
e voglia Ùiòtche la tofh ^pàffi netta ^ ' 

CòDiaùolp vòlè diri che nefìa piintrigao ffe de 
bel niòuòe me ne fon sbrigao ‘ ‘ 

Che, Et io yi dico , ne fete più intricato, che mai ,ne^ 
tanto vói; pia pèrcaufà vófira', di yosira ' 
. 'gUola y hanno altri tionpocò da pénfare \ * Et bò 
* ' fapùtò alcune cofe;^ali ftn*hóra (e rìtrojuo vere. 

7^e, Caràyà';e^me,checofàhàÌèfap^ da chr,che 

. gbè j^rò proufton, e flghè faro manT^ar el pan . . 

' '.peritió, • V ■ 

Che. D al noHro fèr Ultore, Merletta hòintefo yn cer^ 

■ to che; affermando hauerlo faputodal volito 
-C alanteril- quale X fe'pur è vero ) è vri gran 
fciaguraió. Hortam'è, mene ìtifórmaro rncm 



0’ iht^iiijèk mìi ì' ià'jaràueien 
mafcbia inugritae 9 che fio furbo* dè ò'àfante 

/..«p/Tg 
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ijaueffe teg»no man a ma fia ptrfkr quakht «fcr 
Jordene con quatche Bertpn ,, \ .. > 

Che, C on qualche Bortone non gtày tu fi deue dire : ma 
(sii yeró non m' inganna} coti rti gioitane de* 
P^à honorati,de\pià mod^i^de* piàgalanti^e de*r 
piu gràiiofi else ftano in quefli contorni, . ; ’ 
adorna fi^e v*hoJntefo , jCoHà el x^feny(al^ 

. ' ^^.9 q^<i^che yoHrogran amìgOycheghe dè tanti 

Che. Tenfaielò pur , np^ ^à alti^.dibenem queHo 

T^e.pmcqdpfimecht^^ fto mjmgojdàytflà caniare, 
che. idty Signor “tqjeutroclti queHp è il ribatto ^qual 
^oHrate portarmi i Dunque yn mio tanto^ e 
caro Arnico Ib trattate da manigoldp^è da ladro f 
.. ìA* quefio modo dunque ^ 

T>{e, Mò^cancqro,yeparelorn tratto ftafjpigp qupfloì 
, s*el ppfio hauer^ghe voto caùar^ el enorme pò ca^^ 
i ^ . siarlo de longo in gaUà , de 

flilgMfii. pefme * , chi el xi^ 

l^e, *^on ye la pigliàte mò fi caldatch* ànchtìo vi fam 

, , glio meglio, intendere il fatto , e irouqip chaurò 
. il yero, yoi ancora farete confapeuoli delia par^ 

, t. ^te ypfira.e ne voglio quataprima cauare il fuco» 
^{t,pìsèbeniffimo . ffiOialdiviie\yorraue yegnir anca 
mi/e perirò n[i^ yp dej^iaji ; perchp in fiò^ fatto 

, ,;v ^ 

Cbtn4»^i 
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Scena Ottaua. 5^' 

€he:l4H'j^rrhbcaro . \AndiamOtfe volete renirc^ 

E volo vegnir per ogni muodo . ^ ' 

Che* SÌ, ma volete venire'eosì^ 

Madomm nò,adeljò,a]p€ttè » Idgbemo vn puochcm 
- ’ tini mò^an^ diga mi,eb^, ani ^ 
checche guardate^ 

J{e* Burleu, ò feu da fenno ? " ‘ 

CheXhecofaì- 
7^e, La pafe xè buona ì 
Cbe.Checofal \ • • 

*L{e*Moia,moia ;mettèfìior di prefio ^ i 

Cbe.Cbecofai^ v - 

7^*Eh,preflo,s*elvepiafe * - 

C^e. Uora sì quefia è'bella , Che cofk ì . ' 

'^e\Ub sì,nò me dè mò pi tormento . 

Che, Voi mi fate ftupire : volete vénjre, è nò ? * 
T^yoio vegnir d\àuan^:(o : mò dpue hàueu liogaerìi^ 
miaveSld^. ' — ’ >' • /. ' 

Che* La vòflravefia? ' ^ 

T^e, E me vdè anca foiar fourà mercao vh . sò,preJlo 
de la 'gàyfe volè,che andemo . 

Che. ^h ,ah^ eccone vn* altra ; bora fi mi dateda ri^ 
dere • ' . ' . ^ 

^ Moia sìja mia ve^a^che m'hò cauao poco fà l ^ 

Che, Là pur, cinque in vino . Vi dico^non sò,ne bò ve-» 
dato ne voflra vefìayne altro , 

T^e. hauè dunca habuo và la mia vejia ? 

Che, Che vefia,dico ? 

7^, La mia veHa à manega à comio , che m*hò cauao 
poco fa, e liogada quà daflà banda 

Che,Ma 
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Atto Secondo;, - 

Che> Ma sìytorno à diruiyfhe non hh hauutOtM yeduta 
cofa alcuna delypfiro ; ne tofana mai tal cofa . 
^on vi ricordate y che vho trouatq nelTeffere» . 
^ ' erbora feto i l^qn v’hò ffltfe detto , poi eh*era^> 
nate cefi allegra , poppo longo fereno Juol re-- 
niregran piaggiai Ecco ,hora,vi fete^comele . 
^piinel miele annegato./ 

7(e,Me fè firaueder và * boia dunca da vegnirue drh . 

à muodo dvnfkntolitt i . - - 
Che, Kfmediatecì per altra via^e non perdiamo più tEm 
pe in ciancie t '' . , . . . 

7{e. Ter ogni mànera •doio eVandemo . Me mettarù 
yn Mantello à torno , e fi vegnarò così . Dem^ 
me almanco man y^da^uò che fon reflap in bra^ 
ghejfe y che parerò vn fhntoliny che corra dtio 
lasòMdrnma,^ , . s , , 

(^»f4byahJ)slMqmmolm^ fiuola.tipn la, 

merenda . 0* che bel Màmmolino : ; - 

7{e^Jpettè degratiay eh* al me yen tanto da rider t:t 
v la me par prop rio da far per intermedio in qitalm 
che comedia mi queHa , ^ ' - - « 

Che- Chi lay noi pii bella , fila dipinga à modo fua\ 
^Andiamo . 

T{e,Andemoycancaro à le defgratie • 

* • -.rv V. > ^ ^ . • 

4* * . fc , ij A < » • ' É ' 

« « W ^ ^ • 1 • 
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. vS c E N A -NzO K A . 

. • ' . _;• - , •■ • '^, .. -.V • 

Galante. Merkcci. ' 

* ♦ ♦ • *^ * ’ 

N O fe pul plk fà^hè à Hh mmd , s*em di ptr 
i pè Merleha^oi ' vuoi con:i^à com ol merita^ 
fpm tradìiurtcha l*è . Vhà là digh à Usò pairo 
natc*hò rafimat con Saèettonna dot Sagnur EU^ 
ripid, e de Succinda . Bè mi,quat farò dii fìret» 
tìy ttn bafi ari VaHitn da faluam . Vè bè là ol vi- ‘ 
Ttf, ch*ot p'atrà em farà drè con ìi mali pardi ; e • ‘ 
fe per mala fore dvolis ,che * 
Me^HomtefOiSignotà sì ^ 

C a,T asti tasi , — * - ‘ ^ ‘ ' 

Me, f^enga il malanno à quante femlne fkfììdiofe fi 
trouanoi appena vfeifeo , e vuol già che fia '> \ 
• tornato, 

Ga, 0* buona , iufla vè ; fà cunt che la fia icsì . 
Me.iAhyahtnonsò come haueràpoi fatto quel vecchio *' * 
conia velia , - • ' c j 

Ga, O* fradel , t'è da paflà da chi tuga vè , . ‘ . 

MeJSafia^me ne voglio feruire anchUo^almeno per co» 
prtrmila notte , Lhò najcoHa , vi sò dire,m lo- 
co tanto fegretot che ne anco fcarincio la ritto- ■ 
uerebbe , — 

Ca,0nbèf vè pur via , Dè ^ mofla^ d- hebreo . • ‘ - 

Me, wi * Diorà DiOf huomo da bene , 

Ga, O’ bò compagn Ifermet mò icsì à tanti , ' - 

Mer, Se non fò molte parole , perdonami, che per la 

\ ' 
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éi ' ì Atto Secondo , 

gran fretta y c^hìmoninì poffó tfattemre l 
Ca, Tratt pur yn pò cbilò, chat yuoi 
sà con §ìà core^à ' ’ • . > 

Afe, Ehilàypian yn poco . 

Ca, Fati chilo apruf^tedigh mi , ' / ••• v ’.7 . 

Me, Ma sUtu hai bel tempo ; lafciam^ c*hò pur. tróppò. 
da fare : ho d* andare in yn feruith d'mportan» 

^a , che mi manda la padrona^ non sò set fai . 
Ca,Ù‘ Maidèimaidè, ’• “ “,U.' . : 

Me. 0* làiche fhi i m i vuoi legare ? ' * • • . 

CaXamtfòtiòfai^Tan^a daF^olenta , c'hat'yuoi fà 
li fregasti àVyfanx^^^Gmdù parto, - • ; 

Me. Già t' ho detto^ che non mi poffo. tanto trattenete,. 

Ohimèytu mi fui yiolen%adafciami il. braccia ' \» 
Ca. Fà dunca preHyBatottaych^ancamihò dafà ' \ 

Me, Sono mò yfcito à tempo anch*h . Venga il can^ 
caro e a la padrona , e à chi hà yoglia.diflare in 
feruità.Ehiò là^dimmi^yuoifiire toffitio delBoia^. 
Ca, Terfktt feruifi te mettatef ac àjoghett al coll : 
ò guarda mò s'hò voia dafktt feruifi . 

Me* Ts[pn y olendomi fiir* altro i che queflo , te ne rendo . 

. quelle debite gratie^ come fe me Vhaueffi fatto, 
.Lafciami di gratin, 

Ca.Ehy ffedifcela^ Martelosttatche n *ol ghè negkiChe 
fareffem pò fuergognat tugh dò , 

Me*Tenfayn poco meglio à cafituoi. Che dominio 
hai tu fopradimèi Lafciami fe ruoi . 

Ca.T^ò fhò da rend de felmana per adejf. . Com t'ha*, • ■ 
i!rò B^MVSSM'sài yat pò à lamentà da chi te 
yuò^che ognù te tegnarà per k Ma^^cc, Laghet 

pur 
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•Sccoà MoiiàC'' , 

‘ ‘ pur Hgà^ài^itòre^tmttie fà preji \ ' /■ ■ 

Me*Dimmi almeno quello c'hai cotto di metpercèeco» 
ficrude,lmentevuoiren(rtcarti\^^-^ ^ ' 

Ca»Ma sì^hò toleH'àmefià rQn'à'ì^rdenjdnn 
Me,Dimmelo per th fésche in quello {et dkmòffefo^^ 
^\^eb perdonoyi tutto Hrinktto ' •’ ^ ^ 

Ca;rJÌ' ftò ì^oi iat pèrdili mi nò kdjeffifè'ìèhè tì, Mo~ 
Hd^deTeikk fritta, qMt*èM^^ • 
àÌe,Dbe caro il mio Calante, fei pur àncd^alantè\ ti 
pregò dùnqtk'jafciàmipéri^^^ chr ^ 

tipefddno di^àfito i'hàibù fhdiéffèfo;siih pk^ '' • 
^ rote, come in fittr^ln^ v- 

Ca:%jéb^ahr,VèchHò'oinosBarlfatià da B^ahènna alfdm 
àie.Sì degratia,caro yeeèhio . Eh,n(mfai,che Sabeu 




^e,^on firéyrtòh fitte , òhimìfàùò àfiàffiùdtó - 

Ca,-Fà àmcìà preftjfi nò te fiahui cbRo iem^ 

Me. E come pafidraìa potY \ ^ i i 
Oa.J^fet,cb*as dis : ch*in fà n* affetta . onhè,/ènt mò 
com la pafiarà : Taf, taf , la, paffa Ufi . 

^Me. O* là,fni ruoffmir'to f non dar tato fòrte, fe yuoL 
Ca^Tòdagn, 

Me, Ti potrei ben anco rn giorno rendere la pariglia 
sì . ma,bafi a, appunto come m'hai detto ; Chi ne 
fà , n'affetta . La non te pajferà forfè fempre 
ben fatta , fai ì 

Qa^yCnò yuoìmb faui tati cofi mi . EaHa , cb'adeff 

ol 
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. AttOi5tC9R4<^', 

0 / tocca à ti Ap.firt^,stì i «r là» 

, j.‘ . , . 

Afe. Vh-i rhiyohimèiOÌnmè . 

CatSojpira purAtò po^^ Camma là jpià traditur: ' • 
^'yTajf'ytafv j-;» y;\<; • ; '* -■• . , - 

Ì4e,0‘ pouero Merletta ^pacienz^ , Tu m hai colto à 
la jprotiiSia; certo non mi ci corrai vn* altra -poU^ 
ta co fi fen-s^^arrnij Se non faprò poi jkreU mie 
• pendette yngiorno^mìo danno 
Ga*Và pur lày Biìffuj penfauet d' bis trinca noma ti^ 
MCjBtio faro tanto goffoychenon mi fappia slegar ef 
Dianolo «, voglio va poco vedere^ quello faprà 
fiire l'inditìiria di Herletta SpaUettaytanto «p- .,-;3 
minata da tutta la ^ ^ <. .AK 

■ CaXaminamolàyftèvuo , Paghi bèumeHer adefif 
. cben*omerediui'2^Mai4afÀqimed^ - 
Me,\Ah Merlettay ah mp^raJl tuq valore 

' aàeffof ' . tjW. ^ 

Ca, Que fet ì òlà\que\fetj: Cachersi^yet vuò de/- \ 

• Ligaì %Ahfmfàtyt''i^^m' è piatii ala Con^ . 

Vaiydai'ychiappaychiappaychiappa, : .* 

: V\r- tJ 

. T.\ ,'Vv, . r • T.’tt V 

. - . . Fine dèi Secondo 4^9 .: ^ . . o • ' 
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. j/iV'.'.'* ì • -...i 

Orfufo,nh'me disè pi 'àlm\ché /e fio can^ 
larò^dc' Galante me Vharà fktta , ghèls 
M farocoHarcò fedè i ch"el nò jedubits 
- ^ ifi /Che mala forte xè mai 'fià qmjìa ; 
imi nò harauécredem in diefi'^rmi . E và, in 
buon bora, per che nò fhmelofaner pi prefiotche ^ 
- * €/hauer atte fatto qualcheptomfton^' * 

Che Hora,ch^i Buoni fon perduti, volete ferrare la flal- 
* la . bifognaìtaiìmeiiarcipert^ 

rebhe occorfo.ft fatto intonttenime . Horsìt^ 
mentre il rnaleèMcoMo&MmM. 
•Ne.Echeflmàà^frr-ifreHf^^^^^ 

Che.E’neceffnriotmarei fermwh'ti<telf, camene 

la veritàte pctreir.ó ante infnmarfi da qual «M.< 
- habbindprefoìlcammo\^'^"'^^'V-^^^^ ^ 

<Ke. E parlè hetf^'^Ma defme-U ■»»/«»» P'’*’ 

de fio Mantello fi curto^ftdktiaii o mal ^ paro 

, -vn TraHullo mi adefo. n'èM f - - ‘ ‘ ^ ' * 

Che. State beniffmoyfignor sì ^ E pòi vt credete, che la 
« ?^te habbia altro che fkre,che guardar m dietro. 
%jeO}e foia mi fperehtelgbe xè'fempre àcquei, che 
^ * Hà sùtglofar,e fitndicar ifkm del compagno,the 

- nò ime rideffe pòfirio , moHrandome à/eo . ^ ♦ 

- (hi deu mòhccdpay che me Vhabbta • J 

£ Che.Cfje 



6$ % Atto Terzo . 

Che. Cheiifottt^iC^yo oppiai hi^'p^trò the pen/art h 
aaejfo : ho mio maritoJch*è per dijperarfi y 'ne sà 
piàdoif$daYÌl tap^ psr quefip nofho'fgliglo 
chemn hauendone noi altrOyi& ejfendo tanto da 
noi amatoJarebhegtdfi.pÀce^Pj^iapitaffe ntOm 
le . e poi per chi ^ per caufa vofira • 

Che.Ver c^aufa polirà yfignorjj f cheppì fite'' flato la 
w caufa principale deUa:pU'^Bfi§lQtiE d'Eu>~ ^ 
• ripide^ hauepdQ mancato deUa, vjo^ra parola d 
t mndargUSticcinda perma^.. . BeUiffimo tratm 
\,foin,T>i^erflyprcmettereyPmnr^^ \ 

7{e,Cara madonna no, ve tu^è md tdatpiche que^che 
^ dò ’s'èiknoyno mancherà occafipn^4» furio yrfal 
♦ tramUaM btfogpa mòpa^cip^fchp quefio 
^ (jeé yna coti fmcedua msk i caj^^ p la nò' xèanh 
flà fkttà àpoda i. • 



^ ». » * • . - ' j # c « » 1 » 

.. donoy coi dhreyinauertentemente l*hò fiuto 
TleXbtyqlèmòfmgho ; noùlxè fuoco quando la per- 
fona fe recognojfe del jò imr; et h fogna pur. an- 
si. ca .perdonar .vMunta cara Colonna, p^cificheue, * 
wiidngbemQ (tiMna banda (li rajmamemi , che.nÒ ' 
i vale pur vn be^ù-: e femo predo j(Ò, c^hauemo 
i.\ da fhr i.ch'el me par milfannì vn horaiche par-^ •; 
.^hcòMiìmpicfi^ i ^ffetiè àuncay che vedarò^ 
^.fe,liò fmkode alante /offe incaftycheghè do* ' ^ 
^ ' mandaremQpjrimoà elio .. , > •. - ' ' 

Che, Signor noyé meglio che dtmadiamo prima Merlct^ 
tacche meglio fapremo corno fiàM fàtto.percbe il 
• / •: vodro 
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ScetirPrihuilA ^7..* 

in promo^e 

^^\Kkoìtnei^0ermacófìruttatebe1^aglia . • u^ , 

^^e. ìnuerUaèic\hauè rafony e pi ti me la pettaratte de 
i V hel nioHO i\ perche, al xè màffa^trifio . '^'tk fiuto 
rX jiàpò y che colendo interogar prmn el^vofiro 
-*> , MeriutAt clj'tifàxè me^ ,v e fi el /aiterà 

^ 'daUx fiofitta mcaneuardigand o^òicheghèive- 
. t ^arà in boeea fien^a. penfarghe /ufo, etto t 
tb€i £^.yerà\ che i' vn poco fiempUeej ma ntm è mai 
K.\\ tanto, quanta fi diee'i & hàbbiate quefio per. re m 
\ ^olàinfkllibilei 'hip credeie^ mai tutto quello che 
yi yten detto ; ne queìld,che fentite àidtre x Eppi 
non fapete,chtil piò delle y òtte , quella che così' 
-’^fimptifi fono tenuti tdkono meglio y fionda tanteX'Z 
. eauiUatmiykiperitàtdi quelli^ f hè fiam fon ;f e- 
' uutiì Efouente:queUÌ4.che‘MalTolgéignQxaBtA^^^^^ 
-ifinoJUmati fatti y fono tal yólt^tmignorantj0.y^ 
piùpéò^ de^ìfielfi pa'^Ì^Ho^dhUxom . 
feÀque§ionior^jyanno tU contrario t'gCigìto^ 

^'x tanti %dof ti ;eidotti '^ignorantititri/iifiuóni ; 

e ibjtoniytri^fiz yno,cbexyada<è-capp chinoyète» 
f > mto, pèr,^fqfhuofi\odaJk 

ne yiene fiimato per yn rompièoUoy ^'^erien 
6 Zi<^. ce lo morirà, giornalménte, . Eh, eheìifogris'‘ t 
batter buona forte in queflo mondo ^eSr acqui^ 
h -i Horfela da principio » no jò 1 Signor l^utroclci 
fi m'intendete . . ì u 4 ‘j *. và^ 

7 {ò disè de gratta pi altro , y* intendo dàuan^ 0 fij/f 
/ Sòsh‘elnò,xè pieltempo. che Berta filaua ; esìt ^ 
tmcaych*ek ÙUcaMorfò hà tirao igarletti yn pe^ ' 

r i M % ^0 




^ AttaTctzóéyi 

^0 fìiexhé'dé^qàò'Jèvpud p^^ 
con le muande auerte • M-arregorth,che ai ttm^ 
fo della huon^anema de me B'efmoyche iandàua 
à U Carlona :mò adeffò^diaùolè^ buttà' da 

érto tefialle tutte &è antichitae s" attènde 

■ ad altrOjOhe à tefamarelmondo^ àtfauat niù- 
' ne inuenùòn* éperhfin la ^nte daÈfi^aYèfktm 
taanch^eUa pi facì^teyepijcàltriaichèiau00d* 
' ta piaghi per fkr nafcer 'PaUi de ferro , Mb 
' ^ueftixètutti rafonari al rentoitrouemo fur flò 
' ' ^oHrO‘ Merletta yh^matto^ ò /àuto ch^elfepa , c 



I -, A . . * ». 



Che, Vediamt^l^farà facilmente in cafa . . 
7{e,Guardeghe dìutcavà^ che sède cafa; e fello 
gohr ouàicbèghè pojja anca mi pattar i 
Chem.Cosìptrhf erU fefmateiàxosì'qnà^, ^ < r ^v.t 
tif^Madonnaaìrf fè guanto primaM gramo mii^ua- 
. do'pe^jHuàrrtieneUé feltcieàe detiene coirfom 
' . latim » mettono nel mar delle defgrktieqffogao^ 
< òsfortunaofòsfortunao 7>{éutr ode, Cl)e girar» 
- defhanì presto >i tutrèyefeUo vegnitquà ì^ ^ 
€he,'B* JèrmMta^ftadi dtnlroremdh puffo \ fecondo 
>'Ìl ìfitttOapt¥dks^\^\> \ -j, (i 10 s u? 

7ie,Battè quanto pi podére feue aner^er òper amor, ò 
- /)«•- jOjrq[<r; o . .. . /i- ' i". '/« 

CheXittoytkpocotparmi fentireà paffeggiate» e però 
mene Ìlò foura penpero , ♦ • " • 

7^, Ouardéne^è feueinlà. » ‘ • 

CheXajiiatefarà mecche piu fkcilmHe li farò aprire, 
y^e,Lagbè nnpuochetin fòt dmi, Tac^c , ; ■ « 

4 Che,7dpn 
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Scena Prijna • 

C'he^on y\ yogUonj^ri^onderc^ •/'• 

^t>{e,4^èj3^pur ancfyshe jcmaàbrontQUr^Hipò^ : 

' che finto àyegnk, , . 

^ht.Sòdedìo.-Ob^tck^/^4w^ 

*2^%Sento yngra^. ■ X 

, ,de dentro f M^fitUyye 

^ tri . MÒ cancaro^fi nò yep^ d’auer7;a‘cè Je 
^ bnoneytrarrò la portale quanto^bdxiMbfrd^^ ^ 

T\^^i ^ V- ‘. \v M.i. v\<:, . A, ' 



• . : S, C.e;^.J^,-,, 4 , .f E. ,C,0.,;N„ DA. , 

ì%vl 4-\'M ** vA'-' . *' l» 

, . . , . ChiMonna .^^^^ ,<>• ■ ^ 

]tmpÀ m^:dnn;fin definì 

^J^iof^tna ^pi^iaifitòmq ynpalo^yQ 

che, SàyChe fiate à penjareySignor yeutrocle ?.. 

^é,De grana rejpondighe yù,chemnò intendo fiififm 

fsguaxiperJirueUi . .' ’.r.' 

Che^TipnJèf^a caitfa fate \l jhrdo . Ècn^yotyC^hauj:* 
tebu[fato,rèJpondeteglipure. 

7^, Co fio so parlar Spagnuolych*elfeyagadfdV\^^ >■ 

^ > ifvl-vpio dir adejifo per crean-^a . • • . . . 

Che, Tipi diùynò ; per ogni modo fiteintefo per defire 
tione, Sifitrà dunque la fe^iapei me folarnènm ^ 
tcych ? Horsù purybifigna yenirne à yn fine qua, 

0" lày aprite ytaCyt ac , - .n 

^Ipieaxp con todos los diabjios ; qùeft 0 
t .go alla fueiafie rompere la catena . . 

* ì 



. A J 
■<■■1 
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70 ■ Aitò Tcr*ò ' 

(^ancaro si^tlxhmffa ■’ ' v 

CheJiù i^yòhhriè^^^ ' 

Me.f^ayjfJ'e^dtiOide aKque no puedoabfh ,^' • ' V 
C he. Vnch^\hon pìtWdfrìfèì non fin cònofci àncoita^ '■ 
Me.*^pnèdofi^if Ì4^^ ^è dì mdhdadOf -, ' 

•^'quéno'abrdìày^WM fea'el 

Jlc^th^eàr&^ètWio . 

Me-f^ayaffe con los diablos el pitaho^t no mìe rompi la 
cabe^a^digo^ quejengo aora otro f» que entHer, 
Che» E bencicbi ne ditd di què§Ufirm fempUcH i^de- 
te, come fono fidati^ pikpreHo fi lajcierebbono 
amma'7^aré,c'^ maicohtrafkré ala volontà de* 
loro^ padronii è qukhtoal 'mio pwriieoU^ , pià 
fidb di' fi fatta gtnte,dal vòlgo^nòrànie 
^ ténuid fchè dì quaVaUrd i p'ei^'fèò'ià fi fià . ' 

Màla porta'ancora non saprei' </ Merlettai 

apri , forno , " - 

Me.’Higòiqué no puedop ’ ’ " - ‘ * ■•' • • - 

T^f?. Ghè^ fuppìeremo da drio . Et ghè vorraue adejfo 
'là' gràkttaédH nòflrò Zanbello' per far vegnir 
fuora cofìù . • • . ,v 

Chey Fèrmateuf vóti egli non mi deue ancor a conofce* 
re. 0* Mtrletta.ò Merlettai Sonio ^ apri : la 
"latuàpadrona yjaii ' • 

Me: Soia vos , Se hora Qttefonna,mi ama ì ' 

7<leì'Mancò m:2k: ^ . ... 

Che.SonioySÌ ;apri yprefio . ' ‘ 

Me: f^Hefiamérce'èmtpérdoney que ho làa'uia conocU 
do ^ . aoray aota faldre ; v oi a bnfiar la ìlaue^qHe 
• V fin 
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5cena.S€C0Jìidfc« ^ 7 I 

* fin iitia U dtkcdtfenir lAtria4Ai ^ ^ <. > 

^e^^FeUaiornarMgrflm.préHoj, u /c., ^ v'. .. jv 
Che. f'Àtetcmàpréfii^; m*mtendi,ò Merletti . 
FiCii^iSthotà yt,.. \S(y r "’r •■ '.• ir , ' ‘ /./ ^- 

T{e, Cudeu mhyche poremtnakarioHrMtiOL ito eejlàf 

^ Che. Credoyche jì io ; e perehenò^ . . •> 0 • ,. . j 

7 ^ró 4 * la fè nò^sò Ibafta flaremo a veder , .. . 

dime vn pAof hetitf iyolemo. pnniA dòmmda,r^ 

N ^ghe i eò fintodo^eile bà. fapuo y che. G alante hakr '/C 
yhia fiuta frarlamntocen voflrofid;; e sfar^arn " 
io à dirìa^erìtae^\ \ \ ; „ ..v « , 

Che.^ E nói lafiiate>h.cw:a Àme 9 che lo: estuerò fuorU ,\ ^ 
con Bel modo 4. Bifogfid dndare con bella manie~ 

- r4,e co buone paf ok in tutteAe fiue^attionUe' non 
'• .con furia i chi vMote ^cqAiffaYfi la^ gratta. dtUe 
*: p^fohe.iImportAi^i yfapeteJ andar con ga^^ 
bo in tutte le fue co/e. . i: .-c 



' ' \\* ->f 



i i • » 






( ' f 

• • J • 



Quà etoé Merletta tutto colerkoi con la VMa dìi 
Ncutrocle cinta ; vn Mortaio in capoi> - 
- ' „ . YàSpiedo delÌ*Arroftòt c vn ' ^ .-0.1 

i Coperchio da Padella ". v ' r . v. . \ 
in mano, - < .v* v; > 



* ' *' • ^ • ■ ■ ' "v"-' ■* . i-’ 

MeSS^\d yo eHoi a cà fuera * Tla^a^plapa .-quiten^ 

‘ X ' feme de delante, que las matarè a iodos, 
r ga.quten qkifiere àoray que le matarèyi harèmil 
pedafos * Mil ombres eMoi para tnatar aorai. 
T^etVMoh rh ComeOrlandOypigndegratià^doue 
%• fiuA^'^ante^ • 1, : ^ ^ .. ^ ,■ i-.'-. ■i- 0»^ •,’••• ì» 

k 4 Cbt.O*^ 
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Che,0'làiMerlettaìba^Ìfò in qièi^feiikttiftfiinùfof 
MeJ'odos {e^uarden demis fnanosS>\ h^^ui^va 

yay%ftfrdeaqyìyqtiehs*matari^ por yida mia . • ’ 
^^h,ah, al fangue de Bacco , ch'cl me fcàpa tjkafi 
^''Éaìipiffar’^peirJe b^ « i* .ns '. ' 

Che.^Ahy che gratiofotràHuUo , '\ : o> ! - : • . ^ 

Medol^aicqiàairaqutenqmfteì^rénkcomìgo'i 'que / . 

- lèpagàj^ cLcorafoncon efie\AfadoH j f 
J^’i^dtdéqudi ò yd de là ;mlnò iò^yche yuol\fi[r 
de^ftegA V ighè woir^p UMan pi, 
che poj}omi,ch*el farà feftoìdiewfnh^i ' ^ v 
CbÀTtmathyn picoquà dame^fiaéff,non'tànea fU^ ^ vv *« 

' Sènonti eonhfieffr\^i^ S^yeHito molto 

dlabh^dfrai Chtfkrai eon h^f^icdo déll^yirro^ 

^ fio^co^t^oPerchiòda VadeUa in inanoi 0* làiche 
• pÌpfwro4^*ltuo t E conqml ttmàio sùHcapq ì 
Mi raccomando io, . ■ ^ ^ : 

Me.Quitenfeme de delante^quelos matart atodos, 
^j^*hòhèé midinoyo'harefinwhabmpuoc&debuS 

rfa ;*=!'- c-' ’* . : r.'tj.' ■ì.l 

CheJViano ; lafciamold^u poco sfogàre'^HeSa fua com 
lera . 0 ’ Merlèttayche yogliono^dire tante cofef 
Che, nouità è queiìa i- * ! r: ìì 
Me,*A cuerpodtmi, Traigo cHe ^fjador ( pues lo » 
-rqìtuYè fahet ) pàfà matura fu galan^alaìttéi . . 
'AlaCohertera , par a. repar arme 'dei agua , que 
' \\^ueyb ; idMonero ^pgr el calotdel Sol, que no 
.me confkma los^iefot . - ' ' ‘ ^ V'- ■* '■ 

CbOiEhdet^tiqtteUoMortuiOiChe ti fiiràdolere troppo'-^ 

U caf o.O' come jei gratiofojl miocaroMerletta. . . 
'0.4v\ > ; ' A > Me,Befo 



'^L 



I 



Scena Seconda V'- ^ ^ 7 $ "’ 

I j4eJBtf€fìaànikmsdeTiùffa7nmt^^ 

che, “PCY ttYavlo al hijbgtta 4Hdà1r6^tn^ U buone • 

jjè.rtUgomol*mf^'^:^àT^mt j 'y 

ChtiOdkbMtrUm ^fai pun tt ’^oglh gran bene , ehi ) 
Me*Si feriorayei. verdad^ ]tnfì/èa^que fin .yfa 

. doratanMSpalabr^Syi fan hermo/ksi no fiend »: : 
fu rfan^a . Si a meneiìer otra cofa de mi y yuejja 
' rnerced^rtdSehoHyineloiriga;^^^ 

- ckrtOyque quiere de mi algo . - • - • 

Che, Ter dirtelo à la liheraydeftdero fapere da te la ye* 
i rità d*yna co fayche ti dimanderò , . '' 

MCiMirÀrfi lo d aceri adoyqùe hablàrmetan regalada 
V •. mente era con definio . mas digame loy^ue tanta 
- j deffea^ fitber demi , S‘ene >‘4 i ^ : -V. \ ' • 

Che. Ti prormiepoly e tèdò per fagr amento^ la fede 
pùàydi tenerti- fempre celdtoyjè ml^nTafi^litrai 



queb tanpOy che defiderp v- ‘ ìvj\ ^ j • i w 

Me. Digame prefìo lo que dejfea faber dohuélume 

a cafa , porque mi amo ejlà malo . 

Che.Che dici,mio marito HS mah ^ e percdji-l 

Me*Vor el eno]o,qi 4 € toma de fu hiyoyteniendo por cer» 
to.que ehe perdido,. - . ■ 

Che.O' queiìo è appunto^che tanto Japer defidero. Dine 

- mi digratid Euripide s'è partito fold,ò con U fi^ 

\ gitola del SignorJieutxoclequà. - 

Me: SehoramiaM iHoria esmuilarga ; i yo no pueda 
dexartdntoa mi amo : eiverdad que fe à par* 

\. tido yi tambien fU'hr^aSutemda » . • % 

J^eì^néasmiafii'iihì \'.v ^ ^ 

Me»StSeaittimasnòìtm$oi^p(ro;l^f 9 ÌH^ 

- V.. • 



1» 
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OS dire lo que fe ;porque(fomo ì dicho) rio put- 
, dexArtantriammo ^ . v,. . _ 

.Si degratia,entremo^para madonna Cheronìia ; ■ 

Cht. T^dkibmffìmov. EnerUmoieragmaremò.pik > 

MtiEntre yueffa mereedyqueiyo tdmèfien entrari ao^ 
s'''ra<i aora v '* * , 4. ;• 

percw quejìp. Salcìccia di Miffer,J^eutroclej)à 
conofciuto la fua.yejìa Che fà alle volte il s^f- 
variare: loMmaue ben grogo^ma non tanto quid 
to l'hò trouaso\C.Cc riè.de piùgroffi a Bologna de 
i Saiejccionkì Hotsàtche dèntriink*dj^ettanoj del^ . 

T refi 0 ve ne dixip vna beUiffiipa . Sonpoi vofiro 
quanto poffo , e voglio.; ne per^ cipolla i ne pe)r 4- 
r ^io\ fecpndo.vjoleuadheù noHrp Timinicueco , ' ; 

\ Xì.cbettpnhauea mai altro in bocca, ^ parendogli 
dire vna gran fenten^a . 0* ehegoffcr/ùO\dan- 
1 , chi la toccai^ . • V: V • ut i ; 

i ' •» 

k N A '^X.E R Z ■ Avi •■•) 

. T,‘* > . 4. -- v . ; . . 'VOi*;-''. •? \\ 

Galante- • •. ^ , j .- : 

-../m '• ;':ì 

L *£* figb ot becc à Nca/ecom dis ol nos àago* » 

lì, TegncTol /ègur,ch'o.l patrit vaghi cer cad 
r'Succinda ; e per lit^an^ de quei futfit de Mer- . 

:r letta i fta vegnil in cognitiù,che mighabbia te^ 

gnutmà, E quèl DottUT tnèo^ mate ' (Col pader 
d*Euripid, Vèpér dejperaa dei fhHidife'*nhi h ' 

: trouen\ ^eéfc^là nà mnà A^d preB . , Ddhuom .\ , . 

. da 
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Sce<f»Ter*av; , 7T ‘ 
^ idhèì tir anca misò intrighàcóH fi dl^es'nòsò 
- ‘ p^ dojFi^vltami pertpie $*à yuotandà à cà,harò 
da fa qI teUamet dell* ^ fin : e sò che qmlgiottà 
dé^Merietta cercaràda ^tndicas deli tonfi , che 
ghò dà;ma ve sò di che Chà habut ventuira^ch* ol 
jn*è fiapolà prefi da lì vngr; d*ol refi ol votiui 
; ; t(^MVÉSA*sà (Tamigh in fidè , Onbè^farà là 
*• hèfkgh,th*em catti yergà , ch*em confia 5 per^ 
^- qàt fe i tneJnterroga, ch*ag fappi dì an mi la me 
rasà : 4:^0 eh* al tragh de drè nò romagnie ò tur* 
lurù '• MayCh’è quel 9 che vkò vegni fò da là cèi 
' la fchinainnaTiJ Vè$abettonnaafid,ehtla€ 9 m 
gnosper de drè via, ' • ■ ‘ ! 



v> 









SCENA. QJAR T AV , • ^ 

> • , 1 * • » •vi» « r *** » »»* / I' ^ 

‘ 'Sabèttdnn't, • > 



S Arò quì'di ritornò quanto ^inià \ finóra sì. 0* 
la i tu felqùà ? cartiinà và con Dio ; * 

CetiA'^Dè Sabettonna mia bella , of es và ksì in fk^ ^ 
riaìtenòù':^plàmcoleranÒÌ 
SdiCàrriiCorri ; caminatfuggiyfuggi predo ifàprefiot ' 
' ♦' cl/il tuo padrone è qui in caja noiìra . ’ 

Ca» yh^diambernayche corra , che carriinat che faghh ^ 
prefi yC che fu'ga ;ghè riè più f Ohimira te sè bè 
If auro fa ; T^ò fji’^ò •gà mitche l*è cofa da poi* 

' trut crit mòi Chabbia tata paura ? * • V ’ 

Sa,^ lo t*hò auifato > non ti dolere poi di me . tisò dite 
• che-Merlettdtihà acconcio dafrigere,'fuggi 

que 
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, fitìtrguMo^cpfl 

Jfffiiriatfyfl cHpnJi CéiUf ranno con te pr^i€ 

. •I»4»Ì».,: .1-, /.. . ,. .-v . •.. • • - 

Ca, Vh uh^ uada mane» B^aghd*»/ijpi nò uà in CcL, 

Sa.^Ben^ycdrau , . . ^ ... ^ .... ; w- .. » 

Ca»^fi^ch(plfagnur Bm^ . \ V 

Sa»2^ tatfto4^l ji^or'Euripide ; anc^ di piu » il Si* 

.. ,gnoi^eHtrocle tiene per firmo , che tuhabbi 
•>^:jenutp.mano à Succinta yolendofeguirc ilfgnor 

U,.£urfpide ' V. ; ' 

Ca;, 0* quf^nò rn\ :Ìghè7iori7i mi tropp^cacher. 

Sa anno pòi.^jgUandoJpfirmaU^^ da quello feia^ 
gurato di Merletta t che fine sà. tanto ^ r^edice 
tanto di {opra pià . ^ 

Ga. E lor ol credane ; < ') : , : " p. ? 

Sa, Se lo credono^ eh f lo so dnch*io . Dìcafì pur male 
quanto fi yupfedel fir^^.j, fh*U^ 
hoggidh ma il fatto non iià quà ^yièdi peggio^ 
la fya gioita à buowfftmo merr 
catone fenj^a fifcretione^che pià importa . 
Ca,fiacber , l*d oLyira da galant'huom ; ■■€ ognu eredi^^ 
femper mà desyolti più de quel, che nò è, , 

5 a» Et bora mimddano,cogrà fretta,à cbimare la tua 
padrona (ered'io ) per meglio chiarirji della cofa, 
€i^,0'pùuerPtmi;corfthoiamaidafà^ 

Sa, Ma,fàmò tu^k : •. . - 
Ca, 0* Dèip pè^f am par pur ac granfa queHa , ca* 
ira Sahetconna^àim de grattale nom burla ^fi la 

Sa,Mahfitjtfi^,tffi yuoi. dunque crederei ti dico certifi 

' pmameme 
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^i flmiohéiiiè i mia padrona mi' manda con 
; granfùrk etèbi'amaretaSrgnó^a'lu/a Vaf* 
i- pittano per darie conto dH tutta. Sopra di tè 
• «' verrà la rognaj^ Hora penfdnkgììo àtaft tuoi^ 
-< àltrimtnìe ti sò dire che fàpai "P^MFSSATO 
'dpmaùmàniefa^''^ ' ' ^ Ab-./j; ■ > 



^a»Stò dunca frefcyje tutt me vè buttà sà li me ^alii . 
Sarddttncà mii^kh'émtètìriitai'clrisdicsi in fu 



rià . ^fcolta Sabtttonna , degratk^ ch*el nò te 
fcappis de bocèà {fhaHtm gnè viflygnè parlà^ 
hdhetintùl , 



SaJo non dirò attifO\ Sappiati pùr gàùernare da te • 
Cajiafla , em fauaròM cauà i pè dàlia floppa fi : t'è ^ 
fàgh bè à damen auie^t'atengrati^à bàred. G^het^^ 
oter denuf dadim^ V . .,.0 

Sa,Ter bora io non hò, ne sò altro» yà mòy che non mi i 



' poffopik tYAtieneréycbe quiUàt ld porta 
Co» »d*-vagbi^à sà adigber . jtbiò Sabettonaìquai 
fàrifirosfalamf - . m 
Sa/Terchc'4 'ò' Idi che 'dimanda mi fki ^ ‘ ^ 



Ga. Terque tò otri fopm batti bò tep aWbora ; ei tè 
-'ù'me/ìerchefè'yontira, ' '^ . 

Sa: 0' che titenga il morbo,tri§ìo ;gudrdauoio carni» 

^ Ca: yaghyà yagh . Stà sà alligher . b: (na'mò, 

Sa'fStà pìdf^ aUtgrotu^compare miOytijÒ diren'hai pià 
' ^ befógn&,^ TaCytac. Oh^com'èbenfarrdta.sòpe*l 
‘ paffatos andana così alla firetta io Mora no» 
fi Jente altroyche ferra ferra : /erra quella portai 
- sferra queWufcÌO}tira^tira quella ColtrinaiLeuaty i 
da quella porta\nÒ flave quella pneflra: fitti da 1 
• , quel 



I • 
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quel balcone ■» eutto ft fcrra.ietu^tq ftflringe hog» 
gidì . Ohimè Jerrajèrxa Md>che dicHo^ferra^ 
/erra ; feponyfijcntt aitro^y.che. Contrachiaùd, 

. contrachiaua^^'tion più ferrtk^ fma, i ma con - 
irofhiaua^contrd.chiaua • XdC’Jtai.pare fta vna 
caja deferta queSìa , Tactt^c^ùM lÀdi iafàì 



SCENA Q_y a, N, T a . 



. * » » » *♦ • * • • ^ ' ’i *• \ 1., « . » t“ 

Liifamia, S^hcttpiin jU u;» ù a A 



C Hi è quello^ehfi picchia con punta furiai '; i..> 
, umici^amici^, % Tac^taC f , . . . . > , / 

iH^hièqueUo^i-ohmèiChfè^qm i, i-i v^;v 
Sa.^mituamkiy Signora LujfamiUwk , \> >• Vvi .1 ;o 
Lu\ Sete roiiò^Sabettonna i r * - i-. n i . toOv • -z 

Sa^Signara sì.r ti\i^t U cordeUd » che ppjjk entrare ; 
perche ho à parlarui dhcCfef molto, importanti p .. 
fìtte preHoyC ho fretta, .*V 

tu. Mi bìfogna -venire a baffò%che la cordella è fotta té: K 
•^ \fo tempo fàicnon la pofjo più tirart. y ^ 

S a, yenite dunque pnfio .. J^on l* aprirebbe rn* arti’* 

. gfieria quefia porta^ tanto è ben ferrata^ Sen:(m i 
altro ho fitto male à trattenermi tantoso queU » 

* i* altro 9 {.0' Signora Lufamm^haurm Ct eàuto^chc-, •, 
^ ' tirando filo vnafi due volte al più^ la Cordella 
, Phauefìe aperta; ma vi vedo chiaui yC contro» 



chiaui, . • 

lUi Già t ho dnto^ la cefi è rotta^ne più tirare la pofi 
i fi fecondo U [olito • . ' 

> à • ' Sa, K 



t 
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Sa, E cht vogliono iire tante chìaui^roìihachiamì v 
Lu,Cosl^khiede H tempo , cara foreUari bifigna lena* \ 
re l*occaJiom à chi non vml yenirt negli incon^ 



Sa, u4hyabime ne rido io . Tr^hiamo pur Dio » che le 
'' perfone fiano buone , e. che, non vagliano : del re^ 

fiocchi yuol far male i sa trouarel*occafwm^ ne 
_ fi guarda à ‘ chiatti , ne à contrachiaui ; perche»' \ 
v4 * chi yuóle , il tutto è fàcile , ^ Ma torniamq al 
fkttonoHro, ' ' r , 



tu, Hor,Fc€omiyChe vuoi con tanta furia i ^ ? -z 

Sa, Il Signor T^eutrocley e la mia padrona mi manda^ 
no à diruiyche quanto prima fiate là da loro,che ; 
. v^mno daiconfitrire eofe 4f. non poca importane ; ^ 
^ 4 ; e perciò tanto m'affreitafta^eifthan fatto 
' Santa, pyefciatvish dirMhe fom fi^ 

• , . , che fonyenma per le pofit , .SpedUmolà 

^ dunque^o vmiteuettebor'hora 
LuJSeneta^etta^antp , che pigli il manto , ^ 

S a.Éhyvenite cosìyper ogni modo non vi è fe non quella 
V p(^ea firada quà di me^o Vrf paffare : e hoggidl > 
pochi fi trouano , che non la paffino à tutto po* 
tere; e però non accade fare tante cerimonie ica^ 

„ miniamo pur noi ancora à la libera , mentre pom 
tiamo , •Andiamo^dicOyclfèccfad^importan'^^a, 
LUé Che farà mai , che tanto importa ? 

Sa.Che so io : andiamole da loro lo faprcte, 

Lu.Sen'^ altro qualche cofa ^ che dolore Jopra dolore . * 
m'accrefcerà, 

$a, 0* Signora nò , an^^ aliegrcT^T^a /opra aHegreT^T^a. 

Lu,U 
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tu^lnchembdù fémfadìlegttT;^} ::>r>7^ r t, '? 
Sa;*ptrthc so^ ù*hatieteMore d*hauèr ferlb^Hté 
• - t trouandotte voi in dittò ò Jàpèndone 

gualche buona nuoua , vi farà di taniaconfola^ 

• tionCy cbefiOrdatòV^i dotòré^haU^Hte allegre:^ 

- * i %a tanuiijyt fiifemdy forfe^qkài fi vogUà coa- 
ti. tenih^a^the potiate maihduerèin^itd voftra. 
tu^TupArli beniffifliò^i quando co fi foffeintaqitel for» 
^e^^dmàJfivuraàa'còfa.'Horsà pure^ fin qualche 
cofi di Succinda^han qualche inditithdilei^ 

Sa. Signora fi i ‘ & Jnditio tale ; chomM fpè il tuttà - 

tu'^^e pià ci ì'eHd dunque f ^ t c : 

Sa:Ter quanto fi ditti di voffro férkiPòri s'appdftiei 

il darne contO'^' T 5 ; 7 

l^urM^celefit&i^hm rc^ahir w/ft marito à 
mandarla al móndsìero : e MtÀeHtP aneh*egU 
riha molto ben fiputà dire U Dunque Ga^ 

tante ha feWeo manò à Succindn^pér andart ap* • 
preffi al ft^tr Euripide ^ ' rv. . l 

Sa.QueHo non dico'io^nesh tante fHàUrocche. yoUti 
- ch'io fappia tutti i negotq die afa ' 'òéndiàmOt 
dico; che v'afpettano con gran de fiderio.' ' ' • 
LuiSarebbe per certo gran cofai fe voi altre ferite non 
. : -fapefìè quanti bocconi fi mangiano per cafa'. 

Sa. E s'io no'l Jàpeffìi cercarei dì /aperto : votetelo pià 
chiaroi '< 

tu.'Vn bel vanto ti dai,9abettonna . ‘ 

Sa. Ma, vi dirò io; yn /èruo, ò vna Cerna, che nonfia ^ 
‘ curìófa de fatti ^.cafa , vada più toHo à fard 

fotterrar 
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Sccnaf:Q^!iw>A ^ 
ir. fit(ertf r yma(ichAd;pol€n^t/^^^ 

~r> '^eia^dfco mò com^ la Jenpo, io *- : Eh\ 

andtAVikOm i i) I •'o*\ ^l iw j’i v> ', i >\' '.''.iiv* 

Luk\TiaL'jJe{mfifQ ar^k^^^ tropp^^fiadh^^ t 

troutria ben io rmedìo\sì . Ma^non fhpèrdu pm 

Ì.V.' vt.'V .'^V'T' 

S(t^ E€Cf>ui itS^ìlor:3ip^iPX0Sk 4. UjfX>rtìi per v/eirex I 

Xk. Hai ragioìt!^'^;^a^mÌm9^Ì . •. 

S C E A .S‘'E S T.A;:;/.n4vv 
J-. ; oi^’.o'x C\ . i. -. ' ■•• \ ;:.à V; 'jr‘.>.''' a .'^c''> 

l^cutroclc,.T«^n.c;j^rp. rLuftinu omis* 

ti'S'.S if ^r.v'ii iVw l, «t* C 

.:/j:'..i , ' '- 'A*''' ,A.?^ 

^T^Si^T^nmo f vegniqiiàde fm4\ fheiMyò, 

'Ta^Sìà lor, buona . . Mò,ch yupl diryChpdiMà taiUì 
tUy^ubU9£lùantata^/bn venuta io i . ’> 

c£Ì*Evoi^taitamoper penimi d rUrouaret pofiiache 
ftauate tanto à comparire . ' • >* ^ ..•; 

Sa^ Queflo poco import a ^padrona ; e quello ^h'erqfta'-x 
te pier dixgUgliio pome dirctche no paffa ì'hpra.^^s 
Ta^Quelv9^erjfaluad^r,an^$ M adonti a ^Lafagndy 
iot^i^eljrofnpkollo di vofirofigliolOiClhò MifferMAC 
. ; chermJ 'l ^ . -s x,. ; ..x<.-> 

Ta^QueUa Sgualdrina d voflra foUy ani ^ r s 
Che^jCormnàate di già ad entrare inBeHia vpìtndKiìo: 
fermaMnheiafftate parlare à noialtri;]. , j 
TuSìyShOidàpuribaÙaSbaiìaiaxxcoriau^^ 

pHt A ' ‘ ‘ f " ?<?i 
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gl ’. AttóTcrtcr; 

SJi.Ferttew w fitochttin ,/?<»• D»ttW4?;5p> > ^ «* 

• To/?ro farlàf^ vionboriico ychevedendouc 'foU-- 
niente me fè regordar del nojiro Vionbon, - ^ 

ri '^Mfferfi ; ri' è verdfnÒ ? pWche s Ia fiittà ^ pAxtmià - * 

*ì^e.Tasè mò vna i>oltatt>ottorVol^onif epye^pta^^ 
j.u^Lafiiàriip hormaìtàntecianc^^^^^ - 

dunque nuoua certat pgnora CheroMio^ch £Uri- 
pide habirtàfmà'à fècènàfirafi^id^ I m) " 

T4. C'fiad a fentir ad^s : guarda » ^ 

quefta ^ ^ ^ ^ 

che, Lafciate rifondere à me^ fe "potete ; non biJbgnA 
àndktèi^urùeofi à Uprima^.- ^ 

Ta, Sion coment d*hai*e¥!Piafèn%à anca pr fia yolta» 



S a, Hauerete voi V armale non Viacem^* ^ 

Ch^àTÒ''tà^ tacè^i^ti"* i DoUeteYafeYey S^noraXt^ 
/amia , come percaufa voHra , e dìSUfcmday ^ 

’• è uripide s'è partito come dijperatoit non /apert’*' '^ 
done noi cofa alcunà,trèdiamOyChe fia ^iS'PEJ{^ ^ 

'i ^'^SO,e hiuHo lo fappia cenoi fe non il voYinr Sàui ‘ - 
tore\Galante ; il qdale * 

ravMgtYfuquàfalaurad. ^ '• \ ‘ ' J '■ 

Chel'T^ón m'interrompeteàl qmlCydicOypwtatéaVAm* ^ 
bafaate à'VoSìra figliola i tantodd mrippio^^^. 
‘'- amata . ' ^ hauendoli voi negato la pyomtffa f 

com'hhdetto.inDlSVEE^lonEfeWfiÀ 

dato , E Succinda poiy quale fcambiekóimentù * » 
‘-^tdrnauà/habbia voluto fegum.Vtr M^ vòiy * » 

cvpHr a figliola fete flato caufa detta ^hSVE^^ 

Euripide Emtoquem'r ttkMof^^ ‘ 
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ietta faputo VhMiam<i^per hàtttrttffifioperto 
h\ terterpfiéèklfiéra^^M^ 

trouaua0raghnàfMntaco»,Sàhettottaé'iAdù^^ 

: t: ^»e non iipttòythe*/toftro figiiólà hMia^menat» 

- Ayìa SuctittdOiCOme i>oi pen/ate * \ •: • . j "c 
^^^AUimtf&F4C4>fufMt mìa fia H(hxeUa.anda*dm à 
elioi . 



Ta.UUBH: V' .-. .•■ •'•V V-. 

7lté^* rofirofiai. \\} \ 'v ' . ’• > v-' • . . . 

CheXofi s*m'tede'^ Stguha ptrciò^cb\egU Thaèbia conm . 
ì dotta fécùffih 'à ycderc io'adeffoXhe eofa volete 
.xonthìudcrei . . f.o , 

BaìiafChtper càtt/ade vofiro fo; ella fia andd in 
marhora. : 



Ttf . O* quefl mò^negatuT • ” ‘ v.T 

CheM Dio, q Dio;sTiOÌim non layoUte capite i ; i 

per caufa yo§ìra,e di Succinda, e del vofìrofer^ 
nitore ; ma per voi principalmente Euripide i 1' 
^%:andato ìq DlSVEB^IOliE i Hormaila dourtT /: 

. fti intendete * <hene diteade£òÌTen/at^lipur 
A quanto yoletelch*^è proprio cofi t. vvvG\\< :* »n 4 
7{e, Mafie yòiòBen chiarirmene meio mL Che fi tr<H 
\ ua Mòsfkrbò de. Galante, e ytdemo d intender eò 
. U ^ìà. s £ douettouaremo iìò défgratiadì: » ^ 
Sa^O'poueroGalate^er te filo fi fà tuttoil^apitolo» 
Ta, Sgnor Tieutroc, troualpur, ecercbidìf intender . 
Ala' ferità^' à trouarìdi, eh la paffa iu^acrnham:'^ 
^.mdìntesadefi,‘''^^,'. 

Zu, Sarà dunque bene liberarfine quanto prhm f To-> 
itera me,diedi à mia figliola certe cofi^Dio sà mà 

£ z doue 



■:e 
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,.. - '\( ^ . . 

Tà*Bfogmuc^'4^àntpfim4^t^ rugnir*a la 

t a/^ 4ÌM^ fipp^ nott^ 

' tmnà al mòdiU sò giotton^ie . 

Sa,Dhe bemJJimo^B U’sò aneh^è;thefifam<fgra fur^ 

ch*io la parte mia yfapete, ‘ o < . 

Lu,Tulodeui jen^ altro fapere per prona i fti A t 

7^, Sòyche i intendemo mi > 0* Dottor^defquintémao»/: 

12»:' t 

i ^mmtnfic^ pèhfier^delia miaveiìa '; Bholafiàquà 
^tantoché jhfeua yn certo mio fetuiftOi e sì. dal 
'/ktioilffmtJìdbeefàóUa imo d'onde fe» » 
mo ? al bofco de Baccan ? n . .. 

TaXhauid duncaVrfutta, ' . . 

Salo' trema para de Vrofcmttlyditebbe adejjòilncfirù . 

• CochoTi^d,^ . 

TaUMòyqnìifkdel fauer,al Capitani» . v. ; : 
7^,i^epat>mò.deU*boMh&ich%lft fiueral Ca- 
•? \ pU^m^iic ìbé corra da elio ^èr p pòca cofa 
Ta, Mò an fio mi , amvàuerxb là fippà afii m^e>nò 
'•'ipoca^òòfdAJdt npSìr.\Cont'C^iandhauend>pr^\Z 
ii^un:fidàrkent ai fiua^K^h Hindi ^ébel tir dal 
Capitani feìi'ikHHtòdaU'^*pr]infié^ 

, ri\%^ni^\inò‘ mi s la yoHtd Vlandà fippa d mdnc.'^ 
riMsd'^kàT^l'» , e iv .li'.". ' t • / . 

7{p»'y^Vmtendo'^.yÒ.lèdir quel no^vo Pòiatif che feghi 
foleua dir^el M irchefe; mò de ntoucf^per.pigranm 
- yde^^iigbi'di/er^^^ ÓrlaHdo /• * v •• 

« il JÌÌ V sS 
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Ta l4H*è^efl;yign.or ^ chHrApa^^ » 

- ■ I» boéea'il Bamit'Jl prmfum.^ràiid 'ì^àr sii à 
■ - ià yt’t^hi\Mìrl da ù ;lh 

prima à mtilS.dUak}j^.nh (ont€nt 9 \de ^eéoi.^ 

■'il €b^el 

X , blicmentt>iiitAermne- d^èonw^ §£Ò-tl' fighdi, X 
^iuejje reHituir . mà numca^perqueSùtlUpOm 
dette fra/4ó‘vV,3rt\ii''-.a-^r ; /. • •> ■ uij •; -t 






•« A ( 

-V 1 



T^e.Terche ^ 

Ta,Trche ài fì fktt Uhurla^es al fi fatt corr : mh à 
i^eUlpyalh(iflr\Mlil^sd^hb^.O 
7^e, ^h^ahi mò mi per conto della mia vèflaime rrr- 
gognoTiàidò.kufenò'i 

Capitanio . Certi ConandolìJde fiinofiri Soldai, 
che corre fi per puoco dal Capitanio , ah^ ah^me 
fan betislaasideté ^l.^duèbmìgtamcofil^cho 
mi andaffe da elio , che de rafon nò fe ghe deue 
^K'Mndat ffpon ^i^cpfe^andi., eht pei^coifo 
, ^deUa rAM'j;>mu^n'<^lffa‘uéu.fin9^^^^ ìit, 

• ,v;.' ; , 

Che, Mi Vien da ridere , quar.ddmene ricbtdó ^ 

Td, QuantÀ^iC^ht lafareu •i^à infogV9ri^\ \^‘ì 
T^etiStfCdeàto^iobìi ^^t^nìèAdeffù,^^ 

. ueu z^yche farò ; e digo ben à rà fìsche meMè a 
yardar, D ott or dd diejfi. 'Ba^ffle jU\pA§ìo » \ 

T a diné'**'miì' 'i^, c Vi*/» .»1 

J^e, yù fijLiron da fuonar: cò.yjtafianga h 

Ta^O*pfanjfianil^^’aljòievìdgra{M^^A^^^^ \\ ,v«Vi 



x/V 



Coogle 



Atto'Tcrxcìv:' 

^e,Son re/olùo ^ che trpuemo^fiò me ’/èruidory ech€ ^ 
ghèfemodrio tutti cò le buone : e cò noi vorrà 
pò dirla verkae per atnor,ghè la faremo dir per 
foric i' M'haueU mò intefo^ Dottor delfejfantaf . 
TcuStrabon ffignor sì ; firabon,fÌrabon, 
T^e.Shclxèmdinaro ^ìrabon^ignorantaz^yche sK 
Ìnfxtt\yi{umi9 fi dice i chele ciancie'fono à guijk 
delle CeraJCyè veriffimo «... * .. 

Ta.Vianypianyinformau ; rudìd^yndidlà* '^^ ■ 
^eXittOiCitto ; parlò baffo: fermeuètlaghelld.yegtttr^ 
i faltemoghe pò tutti adoffo • > ^ ■ 



S CE N A SETTI MA. 






. 



*• 



\j . • ' 'i 









. • •• V*.- ' ■ ■ 

^Galante ;NeutrocIie. Tancara.Tafamia. 

■ .vr’\r.!.‘,'.Glitronna;: 
ìi<- . n ■' v. . '• ' ‘ 

. si Merletta iCOiik VcAa (E Ncùtroclev ^ 

^ V. , :ì\W» ..ii 

-sA- M^créxxKi fià andàtugh à noxjfi mU che 
U càà fàgh't^e n*pl ghè gnè cà » 
gnègagh . f'hiypoueret mnadefi ft^cb'ol Soregh 
èx'ajcàinlA trappola. . y. V. , 

7>le, Ti xè prefon : faldotfaldoyche ti xè prefon., 
Ca.i>lbcàr SagnurMcjlpr Vatrùi'efdOmanélaritS' 
v' ' i ’c;.' 

Ta,f/ih falaUràd\Afi f4odnayanl- 

i«. Viano vn poco^non lo Jpauentate così > fermateui " 

Ca.De gratia aiuàmicam piUròna\ 

€he, Tlo ti diéitareicbinQ ti fitd fitto torto alcuno. *• 

: . -- ca.Dè 



\\ 



Scena t 

T4fc7N(ò^ò^i ^«r fW. > .. * 

CctéAh carjS^agnm BMrifeiy ef preghi txhe iComàè in 
' H nt^AÌ B<nÌA;perque à sòtropp %entd de /china» 
7^> Ahiàh/atmQ tutù nà à.Si ò muodQ . -/» 

iid^»QhyOh^empo,a tempo Ben venga Maggio 
/angue d’vn Laro^e vaio anca mi far brpio . 
furfante^tijcè quày ji ? tegniUp , ch^adief/o^ad^t^y^ 
ei'roio /cannare cò xel /offe m ^orpo^Miffiere^ { 

. còM^cmuedea, ,^ -s.,.,^,. \ . , / . 

T4. T^fàr Mrloti yfi’l / tam% t/ammafg7^rì}/ermet - 

. . Mrietta,.^^ ... • v>.- m. ..• . :*. 

tuXhe guardile voi marito l f.h x ^tendete quk » /t 
volete, 

• . » ,V.J' 

^e^atdo mi^che quella xé la mia vefta ^ 

Ca,^hxcat pàtrutoUm de il n{à de flà canàiaj^ cb'ef 
dirò tute queifCb’em. domandarti s>. : , , 
J^eXtm ò\galan/hHQmpl , „ . . . . ^ - 

Me, 0*lày à queiio modo mi fate ingiwdq/ ' 
TlCitermeue và altri „\Certo skebe U )cè quelì$,y4kK\!^ 
digo ben sì , doue haùù habuo Ha veHa ^ ^ ' 

BdedS(h:$ihyOby^k'j.puohytQ^vè :puoh;àh,^^^ ... ^ » , 

T^e.Doue haHà habuo Hà vefta ^effonderne • ; 

Mejl Filg/o/oyamptor defte virtù p 2 or ali, volendo acm • 
ii^^na^oa^quùpet^ c^aftndex ^ dice^.C/^. , a» 
Hviueiè fohtariovien cagionato aUe volte da " ' 
humore malinconico lalk volte ancora dainna^^ ^ t 
t a materia, , 

^e.Queftq tò rafonantentp nò.ft a prùpppto odeffo,^ 

rkf-J>no/cpt€^perfforte; ò/e ^ , j 
^ I 4 T^oltro;^ ' 
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Attó Tìerip v ' 

^altro lo conofeereié i yn certo grafite , magrù, ' 
di fiat uro, picciola i rn c'e^h gfàjfotto > quel • 

^ gìoùane barlfa'Toffa^ che fuona cOft'behédtLa^'-» ^ 
•' toiqùel 'vdttè^che fiàapprej^^^ ^/o? 

J^e.Te digOìdàue ti ha habuo'/ìà rìjiai ^he\i hà adop'^ 
MeÌEi^opcerea in capite’ ipfmmet poefue habetiiri^'». 

TJé: Ma fhdoue raflù^aflago co i FratiV’'-’ ' ' 

Che: Sevf^dltró'c è dà fare affiti qual . ' 

TSTe. Tv^ò J’offo far parlar cofià a pròpofft.&’ìHi •' /'y ‘ 
Ta:0'queHà iìyCh'^^^^ ^ 

Me/Flpta dotto; fcriue ignqr ante y& imparà'a mente, 
^'diuormodò expurgatur Cerebrùm . 'Vero^ ‘ 
culos y ab htmoribm aquaticis fuperffiìis / Ver 
’ aures:y à meìancholk , Ver nafkniy qutSio quà^ 
*^/ièdeee y^^k ìole'rd ; Ver os (fubinteUigenìlófem^ 
per y Expurgatur ) a pblegrna - '‘^''^ : m*; ' 

^e. E mi te digOydotk ti ha habùo flà y^i'^ò pdrm' 

^ ^lo:^àmcdikonr^^ ■. • <V: 'O / ^ 

Meìi^àiteWoi raggiornare y fiate. '' - ‘ 

i^e. Metteìà pur'quày furfante . ' • ‘ ‘ 

Me. E ched hài^ d'ched' hai ? Buoi 'raggiornare Uitsfia^' ■ 

mrh ': ' ' • • ' ’ ‘ ' * ^ ‘ ' 




Me,Vh,ebèbuoiarag'gtoniare,fiMe'-^^^^ ' 

J,u. Eccoui vn* altro ga rbuglio • . i-n :i -- u ; 

Ca.Eiigfièf p'Hr^^yoh^M-:ff% podii,-'^ .-- ^ • • 

7 a, d 'privdff s tì^ueUoé * " 



Die 




r 



SccnxScttTnaavV 

i^lacxi chefia ba- 

/or#)^<r«ì^VD i/t iu v:è quella; ^el so anca mi . 
r<j. Ella pò qMa ^o^a^quella mille fima i >: \ .• i 
^•^^La xJlMnùa. ^ài^^enò'deU’Ho/ieJJ'a. Mette»:: 

. la quàyte digo , . ^ ^ 

càifiL Bma^ifcoruea'qiiche Diauol bai ì ^ò>> » 

mò me Vhaggio accattata , fiate mo bella»- 
•* *' ■ ■ 




* faggio ia dune a , 

, mò i che fiufeiamento de caugune.»\ \i 




Me.O'chiJfó^- 

■. • chio a dicere\ ca chefia nò è'ia toia ittftramente^ 

^ca mòymàlhaggìò'b^uutk.dà.chiiloychitioychjl» 
lo fetente piccirillo , tant'autOy fiate : cbiliOifhe 
già ; DiauoloyChe ’fìà ìofà';}\7tb M-puo'j^^U^^ 
impì/ò 2 tu-^fiateydincello^ìiiì poca y cbilLoj chéSÀò."^ 
iócoì'n coppaia' Trególa\^[lac.a§}taTe/ay COM^^ 
»Aniello t^e^uocco : ah CornutOymò tubaggio tiro- , 
nato % lo fiate confouMmàd'--!dntpnieUo * la f gito '-.'A 
. 'MPafcdfJelld'ifdì chiìfiogliù dicere y Muffò tniary/* 
bello i Chillo rpafcariellofi tenteypicàriiiOytM\ 
auto im intlèndimò-^ ' . 

Che.Jihyah , vi, è troualo tuadeffp^, -y / ^ 

J<lel MUccor^Oychep vorifkfit'r el.'^or^ìp magnar ja 
T limammo la-nò te an'dakà jfktta; e n'olvdafhr 
el "gane . Te digo,che. voiola tjaia ve^a. t ■ ^ 

Memora ehifto èn^autro cbiqtOyiPÌ . tum^ Jàrifiefi^^.ìit 
"■ nate 






:yV--;ogU 



aitare th nèT^iuurÀyit*h^ió4ittàn*m^a^^ 
ja^amtìb^ìò a€cattatet.;Haimt*i\t^o ì ‘. 

■ £u. QHeHisltth*èi^naComtdia'Jt^ i.V. \ . ■: 

Ta^UgratÌAÌnfQfniituhen,e fiU fifid TfMokì!i^4%£a» : 
Jauid al tandem d la cofa . . o .v. u . 

7{e» Uàuè ràf(m\v.Ddmmtì camytccbiù > ^mnt^ \ . 

1‘haBu cimtfìràf' ^• ìiì ' ìu . > - ■ < 

Mtm Mò dici bono. «.ma dtj^cip locuntoHHo tli/lo • . 
De primma compra n ci bAggio dato quattri \ 
i^ Xiaì^unìiA^etta trantrjo poconlloi tré Tarmi, 
appritffdVtàneo *grma >^c^^ none ettmiftà 
'ih'4Ììfi*aMtro:i na.de. ciaca^^chillbz nò Carlino à 
chiifautro; quattro caualli à nòfigliulopicciriU 
^'iìo tun£auto , cbimeVhà portata! ’Eccqte fhtto 
^z^jUrctmtùbellOfbeHo z 'Leuateme da nante mò » ca 
•^\ vjk trà,ppOr'mtn^ me firai sbracare JH caum 

^ . b''”35«flÌC. . . .. ./• '.v;.: ...... 

Ca^nM^m^ la^ikcendavÀinlong, . 

Cbi*^0* queiìa ènfidaitra diceria , « . . , . ' . • 

TiCiStò contc^tedigOiCh'elnò xèbuoti ; e la velia xè. 
-riamia^aftàì, . 

ìderCbf^ nò poco, è la tota ì ..'. ^ ^ 

7^i^^*olfaiìù meio de mi) fter Mencia., Ben.sà %cke 
^'iixèlainia, >, 1 

Me* TigUateUa con tutti li Dianoli deWsifietno c^bete, 

' rompano lo cufdlp i damme 'cheka » che ^baggia > 
lyccauata ìe fimpimà&òMatò^e'bm fitto na . 
'i^oóafiiofàaiehe^ariàò.condannÀt'o^ monte: e 
cratyò pofamitò po/tr.U'ì te la ddrr aggio . , 

Ta.M bfignq$4b^d {t^ mi ,pr€sDMtor^ eb ... 

- * ' " dcida 
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Scena Sòttimal 

. delia Uà etjufHqihe (là d Fiore^i^it • Ben ? eh dfidì 
fidi coment ? r . ._ \ ..r^ • 

7^,Vur ^ c-habbia el firn mete fin contento d*4«4«-. i 

Xpymi 



;v • 



l». Su accordateui tutti, .. , 

Ta.$entMrlettayal fèrn Sìatut mfi’ànàaltrLon* 
i.A^it'chtrouadeb fippaM patron dia cofipr^ • 
fatta , tas g*habbmÀa refìituir ti dmea H l'è 
’trouà^chln. fippa foayeg la diè dar JenT^altT* ' 
Me^Tu me pareyC*hai nò cereuielh da G4tta $ non bai 
fitto bona lo cuto^che chiera de Dottore de quae:^ 
trà grana ; rà^fite tornare li turnift da lo i 

. ftroiche te'mparaodo maflromiù rnhà mmex'K,^ 
to de n*autra manera amct vengono Hfelluffiìa 
/ ypigli^^i lit vefla^ & amcÌ€ome'n piimmat 
^ hon/bógUo iettare le TataccbcmìeÀh.viento • 
7{e^m,dann0ifittixèfii'X0rrÌM0\z S\ o ' ;o't,* ;u .r 
Ta,7^ò/èben'al deshoneH , ch'à i donàcqiil; amane 

.'!xriia mietei A . V,'.3 • A'.’.lì v^kV^.ì»' 



^Mda{^edèfen fmncayp^fìelxé troppow i 

MuChre ne Merletta,tkcontenti.<fiqueUdt€be^^ 
l:.' trai h^ei^ì^ =-• v = , - 

Me,De tutto chello,che vui boUte fingo contento* E«* 
V cè'poi nuUa.da BJEì ■. .‘il) 

Che,0^ bénifimoceonojco'io la fm infermità . 0<E, Ì 
\ : ^èrlmaz^^aueraiper tre giorni Corte bandita à 
i tuo modo,, yuoi tu altro adejfo ì . . . x v' ■ . 
Wc.'^v^ autrOyMufco mio bello ; lo fieciòiptramo- 
V re tuiofiàfldà geMommode fiéggiode puor^ 
toitu faif cbeujfi 'fihi^o *. Bcdote JaHteUaf. 

Varua^ 



*'t t~i *0 H 



AttdTeèzo'.:- 

^'^^^ykruadèTt^ceré'r^^ 

rillq^cbe le fongoleuateleCera/èlie , • •. : • 

. l^'O* adeffè’ìì ^ 'Mett^d&nFi/^o slp' Mantello; e 7 

nò me la cauarò fi perpuocoynò , . ^ 

Ga,Ol s*accoHa l*hora della Quartana, ch'am.feitt d l 

Taff adefift fìgalaMuom^Mtletta, T^vuatmò 
pedonar anca a queSìàltr ìy>'^’'- ^ \ 

f4e\f)u0o nóin firò'già io : Horf è tetnpo da ftn le 

5' '' V ì V)*. , \\ 

CkVCard pàtrofia fenò niamtè^a flagh mal mi. 
Lw}Sfd{ìcuwUdkòV<>-' 

TKt>* Mriétikieh 'pìiùt fkr cònquel CorteU ì » )Sr • 

Lò ifàgfiO'hùY*éora ammaT^arc*-^ . - .v ^ *, 

Tà^Permefì&là^^ t^àn dfè faneY^quely eh dk al 
. ^yla'ìni^lcòTir:pntrau de ^e'^^mine famtatiei 
Me, T^on roglìo fapeYe^tanmàifèi<t.,<tìia^hQtà^h^ 

;g^#d* jpedffé,' ^ óy..;-'C 

Ta,Mò fent dmca,,queUch'al dis . al ditych^i^Muem^ 




clu , eh yen amma%^^tde^liCh ikfia:mértych*al ■ 
i^:teila priuitd i>ka c ' vÀ\v^^i SJ 

7^e, Hauè proprio chterà ^d^iiU'^Becca':^ con '^UelU 
*ì , ydftra^harha\ Volè dir^elBoccacciù^nelsò Trat’^'\:i 
i ! taOie^fi>dtsèiel Beceax%o >. pia per quamà fe fUol 
comprender ^y Vhaùè hudi’aUo a' la J^euerfa -, per 
‘i^iTanì^iidir^^ tri . o\;u-jr c.Is;ì - >. (uirfa:l\ 

fot\i4k^ ch^à);^fi4ih^ HhùSirubiàin \An^ 

0* éudti i .j^ò" y'auo^moJinèA yà | che sè U 
V ' ma%pr 




Scèna Sjettknai , 

md%orBé/Ha d\^r€adh;ènò aÉiev^tnaila bftc^ ■ 

►4 CfiiChtnhdkiqudchecaHronaiU.c^Hor^^ter 
c Mmdàdiftmem ;'£ t ?, ide^ktta ì tirafiM xm 
ii banda, s!',;; .-■vm \ k. ! f'ì^ \ V 

Ca, Ch'àdefi ol vè la mìa, . ^ i u; ./ ...t 

jq/éFeue mò qud rk m’oieK vè Galantt^e\. t 

r. „ HàrÀià.Xmtae ynò te farà fatto ale tmdefffU^ 
fer ima itùdità altramente ^ ti hà da ejfer elpi 
C' sfmmaq dktutto d. mondp , ‘ 

Ga,,Ahcar patràyve ftaraccomandSla me fchnifa^ 
'^.chen'om.r<mip.effefol:fahfèpre^^ 

"poli i ch*ef dirò la verità, . n > v . 

Zu, Fogliamo faptre da tOyChe fta di Succìndayfe Vhaì i 
condotta al Monafiero\ onero fhdbbia voluto fe^ ' -z 
,,'J^ubceMSigJ^mipide . E dtlayeritì^come laM»/. y 
Ca, Vajpòiche sò conuityef la dirò iufta com la, Hà . 

Ta, 0* jradellit'wgannickadell Fan sèiOe a conuittine .\ ?. 

f ’ a mxptineabanchett , . > . » o v . • . . ? 

Ga, Che peT, d! FntiVèiqael^ch*ol.dìs * . , , . > 

ebeZ^on badare atantiy lafciaLo, dire q^nto vuoici 
Ga,Hauì dunca da fatti , ch\ol Sagnur%urip/Ì,]d€fie'm 
M’rqpptr amar dellajòxàdif ina Suft^ do>.; ^ 

uiua andà in ti rnonèch , ol me dis , ifsi rafonand 
l .ddlà^ewiychklbirdyefolut^ DISTEI{^: Zs 

r> SJFK Sùcmda:p.ò.;hauendintùlcheper 
Ché. 0' pojierogiouane , v - 
7v(c. E mìa fiatà che rnmdò ella an.dà sà le forche ir 
Lu,Lafiiatelo finire, elofencirece Di pur Galante, 

Ga. Succinda pò,hauend imis , chè per qmur sò l'hira 
« ÉudààUpe^a'Jt'deUberèd^ drè,pefand 

‘ ' ^ da'/'" 
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- - </e froudhqttaìch iug. eptr-queffl£pmam^^ 

* ' #(?« nò vMùs andà plàin timanèch,E olSagnur 

> Itti pid-es lomntaua fii de vò ^ '^pef nò 

hauigh roleSì mantegnì la promejfa .. E quefi i 
tuti quat^chemiinsò, ' ^ •- . 

Ta:Wyadefichl%ointes\àlhò VudidàMm,: 

* 'ca la me madonna Lafàgna fa ' [idi flà^à la caum 

* ' fa Principal an volerla marinar em me fiol ^^\ 

Che, Horsà , bifogna eonchiudere quello » che shà da 

lu.O^Calànteffi ti baSleffe Vanìmmuame qualche 
inditioy beato te» ; ‘ v- 

GaVÈòs tède sii ' ' ' ‘ * '• 

Ti^Xi^ùpòdafemoì' 

Ca,0* Dèyperquenò i nò famf^chesh à hrau huom^ 
fe vuoi, ‘ . 

ala forte è la tua Merletta , \ . ^ 

Horfu/à^pur che ti mi condufi àcafa mìa fafanaf 
e fatua per conto del sh honor,faflii i E voiofàr», ’ 
t He magnar iper vrCànno de longo ^ vna Conca de ' 
•^"Èafagneidoppopafiàtperconfìettion» ^ 

Mei E fapetCiChe non gli è vn par fio , per mangiar 
' ‘'Mmefire» / > r ' I 

Ga, Sì bè s*h ò figh coiA fedè^ co'l bit bmd grafi , i j 

ghUn màngiarò à per ; e anca malli volti ,' Ma 
que pò ? alghe ne là tat poc per fcudeUa^che l'è * 
vna vergogna-, à Mefcol per Tiattel vè,e nò plàz 
é quefta è la mefiraordenaria de nà oterjòldà 
l^ '.da per tutt i r 

Ta, iAnca mi , cUam pióatant la Ttafira, e # Macnom 
gnonn Tappici 



fi 



9f’0 



. . > r 
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Scena Setti mt 
àie,Diclìlvtvo ; "£ nVorf/o perciò tlfideuióut dir* ; < 
perjhptanomey:; Mweflriiira * v' • a « : . ; 

C4. Z,V ol vìrà), [E.pir.quefk ixm ìn^eli^^ , 

dU adefià ù oterSoldn daModena . 

/e yoìom^ à queff , inkend^queà pochi di 
ir'foimiMorn ,'^M^ch%medìg/timòyComl z 

^ che n'om rejentirò , com hd fiighqùei noj Soldà 
\v > da Eipma^quehch'è kslor/ibros^e '/o^et;(os.i.^y 
MtM sì^si/piel\Giouane, che s’ mende da noi per Va^ 
*.fchatklkì^qìiel tanto foJpéttofOy^ettatOKe difkot 
iole , piccìolo^lnunottOjfdegnalo,pft:^olen(eigir 
^\i^botanite\ »*'>■•- • •' > . \ aj \5ì -.ac. 

Ca^Monhèéì^dqùelyCh^oltoia mò^k quel y che£hà 
' guada^À ? ol Merlott , sè finit hmérità' dal €a» 

-t pitow^fcei/a^4rrf4ii<f defiua » Quel 

20ftafi^ • ^ ' y'i ì‘z 'A ^ 

lu. Ehy penero gioitane yft rìfente così , perche non li 
piace la burla yC Jetu lo conojci > lafcialo flare^ 
c/)Vi»e^//tt.v7:;A c’ii.-'r bb o/iiì 
CaMòych'oife vaga d caT^à ; n*ol ruoidìpercrean^ 

^ : nò el grand , e grafi ; fe «ò Chà ingegn , sò 
^ dagn .De gratta laghem andà sà U forchi coflùy 
€ tornem al figh noìier . ^defitch^ag penfi^em 
dà ianim de trouàfiikmàC-^n*hora . 



- — - 



Ta,Tuohysla farà c fi ^ al ioVr^^SSjiwar al me fiùony 
quel eh drouu à 

Me, Sìysì quello da Gialla . 

T a. Ma confi pattyPal fii'ì^frpeTepej^r , € taccognar pò 
dal tò* 

Sa. BàiiayròUf oteryche "paffendarò à quat Vimpro^ 
me, - 'Ele.Horsày 
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mina , c fà quamMihài^ p 0 njier; cò^\fiai^ fe 
V iéìì»b€m imi)^^e40ritd pnfl^ \ r "l . > 

Ca?Sàg hut sì ianèè ivghaUégfamet^t ^ukt^plà 

Tat'i4ndmm^^mp4uncaich^adéfipjmft 

i ' -..'yi - ’ìVììui • •. ’avmv.ì'A ì , - 

Me, S*haaeffi fentire iiBrem^itòidel 

'-~Mofh^'BemaT4im4i<^^ fàmeimnieòuP>.i, 

ridmlù^tW^hópiaUtet^opfiàìTra^ ion*-> 

C4. Và pur deter anca ti • Cachet sòt cMims^'S^^ 

- ' §htah fidttà^rch^l ùincMàifkdi^nddé^mmò^ 

\ jfndarò mòiujs^ anca miiperqìtt%fkipvHOÌtra-- 
uàynolbefognadormtgh sà^nò » 
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li ,.v>v ' .*; .>. > 

•M ; a; Lna'v ' •'■ ‘ ' 

“• “'*1 Sò p^r mtrig^iesnft sb d^of roltafi^, 

fim mò quatHoflam , t 

| < t fh de Hi urta ; ^ nò ' 

fiotti i/?«r è Bece f i hmm do bèy òe 
- g'habbkM\gpèca^^ygnlca^^ ^gnè ol fà<m 

^ cber,i CÒ'i mangio tugb^ ^ em fà pernia 
che ino M^niò mòpm) oc fi ynofcqr 

fo rers lo ’^astOyChegm fiigh nò i roghi cercai 
, borcoychc li meni a la . Certtcb' ogyuoi i 

, andd corrAnA^fi:bbM^f >c\m i:. .,A Ai* 
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.- ,s C E.N..A S, ,E:ìJ.Q;N,.P a,...,', 

- • V,;.v*:^ “''v^ •: ,r.*Ar' -l * 

<' Saccindà, veftitaaf|hupmo«^ v :/ 

- . .■; ... . •. .i ' -'.ViV.v. ^ ■ 'a- I 

I fnonfomonimfolf perckli Jbf^Sk ài 
fortuna yn* altra ^ona • Uro rijfflut^ 
partimirtfna>,p!er non.hauère potuto 
trouarecim^ i, ne oltre^ è ^iUofor^ nnettet^- 
' Itti in ykggio a pipili èr ecco , c1? appena dalla 
\ Citti yfcita^ acceierapdg alquanto i p(dJi»inpopr 
.,po in yn faffo^e in terra cadendo^m'hh qugfi rot^^ 
. toyn braccio , Hiferamex foLnatap^^^ 

■1 C fttt. 



coarto ^ 

p(kco>. Jl^orei^Soltdoi 

tuna arrabbia^ acutì^mi ^ralè . Sfor* 

t tinaia ÌUccthm li SmaHté, qual*» 

mfeluità maggiore diqueUa tiia fi può trouareì 
penfa rn pòco à chet&HMhe^ ridotta. Se yuoif 
iajfia y partire^ ti metti in dijgratia al padre \ ti 
^metHik bando deUapàn^ pìouMia al 
- mondò y chè d'ém » che di té nòH' fi^oti^à pat» 
làre ye^ rnettt ih' forfè 
'' peramàre^ e^he vai fènò^^faantè^ 

‘ firai^ fhrai ritornò d'jtafa^'i^-i^ 

. •'derà la vergola d*hauèr .offefo il pdèrtt^xdn» 

■ detai al mort aff.tr o ? 'mon ^te*l concede 'jt more « 

‘ Bifgratiatà Mélriòh'sò chefkrrni *• io quìrima* 

'*gb dncord\ ii?sòS^ \ thè dei mio 

' i bene hò perduto la^fatcia; e poca^eme tengo di ' 
ricupera re quanto è cagion del mio partire y dico ' 

. d*EuripidéyC^ fìnSkdmia , Oh me dolente j^h 
fortuna troppo crudele , ^ empia : io veggo ben 
mi condanni àìHòrÌÌ*J^ÌiKÌ 'perfegjuigti àmantif 
Coiiycruda^dur amente ti porti contro di me infe» 
^è y & ancor fènera^^ f Che inuii^t-y 

^hhimèyti ntoutdi ridurmi a fi penofo HatoiMflm 
’^toltc>Uint64eìk\'togUmiaiicorla voce^e l'alma, J 
‘B'ik&^iato^'ùìmore'l ò'corhe benfàdcordi nel 
"èóhtiMatù'a^nno y farmi languire w ^Toìcke 
'Whai fktìó fi cieca, e m-hai bendato gH occhi al r 
i)ffò hònore , ^ al micf bene'f'Sàitàii ‘hòmai'^e 
fh^hinti ddimnò rt6Òrire.chè \ Hà per gratta il mO» 
'fhifthìiiiMi'iàitò fiif^dwà'deUajmorte , 'Maifi 

»N » '>rW C a 



SceQ&Secotida l'i 

ti godile riui nelle mie pene,ch*in queSia amarifi 
fima fQrte iiùoi-yCb*iòm iHUd y e per fnorire da 
te non jpero pur*vn minimo agiuto : e già •ptg’- 
go , ch'alnóychernórPeMÒn pmrqrtbil'àffàtmo, 
el gran dolor e, nel qual mìfm' immortalmente 
morire . Haueffi almeno rn Coltello,che con ejfo 
-^per dprirmU^petto^\yfdrebbe pietà la propri^ 
^\mano \perche y\ T^oit. /degna if^ntgenerofo. cadrà 
\ per amor morire * Haje non m'ycfiderà il fèr- 
v,ro; e feti amato penfmdktroHami mJiatirai 
^ dolentey& indegno di me\ che m‘afflige il cuore, 
i non mi terrà la y ita, certo non potrà negarmi 
7 Ìitinorteik difierato amore, per l* amato mio he- 
ym, che miykn tokai e V.af/rijjìmo dolore, cì/^ 

.* chimèfne fento,gm mi toglie la yoce,e k parole\ 
<iAhf ne yò mancandihie ptànonpojfo foiiener- 
^ ' Mi/erame,k^to,che mi diiiilia il cuore ta^ 

« grime di /angue . . »Abtme^ mi fento yenir meno . 

w>4hi mi s* agghiaccia il /angue , e. tuttami fmto 
' raffHddare:^ sem<hk morte mid,cru4ek »d^m(h> 

- rO é . ^hime., ch*amari0mo fine.mgrata/ortum 
’ na i^éi, mi yien; abimtor(r; ò Euri ■> . •, vr : 



' . ! *n.\ 

Qui cada SuCcinda Craniortita ; e Te nciUk 
' ' cosi y fìa ch^Eucipide la £à fuegliare^’ c 

“ • * ' * ,. 4 . .. , ^ ^ « 
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G X SCENA 
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SCENA XE R Z A; 



, '£dHpide, in habicodafar viaggid* 
'^Suoéinda» vefticadaliuoniò*' 



A»ó j • ■ ' ' • ■ ‘ ' \V .' 'i .‘i*. ."V • “Z. . ' 

N Onjò y che, dir midebba di quèBa-Ciftàye deU 
* ià^m €atina>fi>rteyche ci trono . E* poffibU 
- le y ' Vhuoìm non fi pòffa preualere de JUoi 
vdanàrit^ Cilrfo ciò fhii paremolto ftranc • 7^oa 
'folo (pethofio'd^aticarrni ) non ho potuto trom 
; mr cdUàiliimà ne anco vn SommareUo : e non 
me lò dareÌéè'4lcuno per quant'ó gli fia caro la 
grafia dei Trèncipe'. il quale (noacòd che fine) 

. hàddto fuori m bando , fotta grauijfime 'pèney 
. che mmtòWd^eayancori.eh€ fofie fretto dà gra 
-bìfogno y- menar fuòri delle mwra alcuna. fiate 
. d^ammàkìchefiaìottódplò^ Ond*io mitrq^ 
^ noamdl-pdrlitO^yMdypok^^ fortuna 

- mi fi>nomtmo^contraYiy'ech*eUa di fcherninm 
^TàtxoùaftdonuoHiimdii fon tifoluto di tratte-^ 
nermi ancorittrèyò quattro gkmiincogmtOycbe 
fra tanto potrei trouare cotnmoda occafione di 
far farten%a . 

Ma ioh^che’peggo ialài. Ei non par giàchedor» 
ma^j Che fà qui p’efterjra Cofiui i Decy forfCyU 
me/chino patire di male caduco .mayfe così è,h 
raglio aiutare . ho meco appunto rna Endice di 
gran rirtà.che mi mandò rn mio caro amico fin 
di LeuantCy &. non poco me la commendo per ri^ 

aKHDB i O medio 

» / « 
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Scena Terza xeir 
\ medio a così fiuto male ; e ne voglm Bor'hora film 
' \re l'ejperien^a . .0’ mimico ? gli la.yuòjkr fen^ 

. ' tiri fitto legnatici ; , Ma. fi^à ptopofito : coftui 
V i tramoxtito per altro accidente . SetK(altro 
egli è fiedito, pur^ ancora .palpita ^ ^ al.polm 
t ' fo parrni' ynhonsòche» Foglio riderne il fint i 
io,' 0- ,Amico ì Sò che fi io • Dal cuore com 
nofierò il tutto ^ e.vuò slacciarlo , coù forfè rim 
\ \ pigUérà anco yn poco di fiato , \ 0 * comehà pie^c 
•u no M feno : quanti panni ; ancora ce iiV ? Ohim 

- *' mi > cbe y^eggoi egli è ma donn 0 .eccole popm 

- ^v.pe^ ■ Già non maneggio yncfn* 4 nfogno \ c^ejia è 

ben certo ma donna , ,Afietta pur , me ne.yom 
' gliomegUo cHarire,*(yiàiOhimèiqueSì*èSucm-t 
cinda del certo i à là^candida mano già la conom 

< fio , &ucéindai i tSuccinda ì ,0* Succinda ? .0* i 

- ; cafo borrendo' aébi niìfiroi ben fui fcioccp , e 

< non m*aùtttfui di\queUoé che nù preferito da^ 
fido no/lroi>Qaianie,i fedeltà de. firmi qnan^ 
to feiraraitanto fei piàmaggiore 4 ^ 0 bimè,nd 
sè àgghiacctdtoM cuore; abiiche màrteUo[, 

-■ Tantc\l 0 fqUaffaYÌ^ , cbe la^fisfò nfintire 
r Succinda anima mia ; yita di . queHo cuore ; lum 
. •: . me ie fikndore di queHi occhi ; e.forti^mo fi^ 

..' ftegna deUayita rma.*^ 0 \ là^sòi^k . 

su, ^Ahi ahhcbi mi defia^e chi mi didurba f •’ ^ ' 

£v. Difii ben*iOich'à slacciarla fireUfC alquanto rU 
uenuta-, o 

Su, O* làychifèteyoiyc1> ardite di metterMmani adoffix 
àchi non conojcete i Mimerauiglio bene^ 

9 i f ^ ^ 

\ 
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j04> AttoQùarco^ 

- * aUanoBUtiy&grànde:i^^ad* Animo, vbeìi^ 

bitinte voi mofirate, habbUu fi poca crean'ga • 

, non m parete già nt meccanieoyne plebeo « Di 
1 « gratta ,/e qui non hauete altro, che fare, andate 
' pe* fatti voHri,. ^ : , 

En, 7^0» mi concfcete forfè' in . queffhabito ì Io fon , 

. succirida mia,iofòno il voflro Euripide ; quello, 

^ . chè fiotto v'ama : 0\tar a $uccinda 
SUi 0 * mia felice >forte,quanta allegria mlapporti ì 
- . néltejfer mio pià difperato , rendi H mio piacere 

- / efèremo , jqpnP'hò còsi di fubìtoin quell' habi-* 

' : to conofciutoiiEuripide mio. caro f per donate-- 

* 'mi, vi prego - ... i . 

Eh, 7^ io manca vi < conofceua'^ Ma > cb'erauttteyoi 

per fare così trmeUita t. 

Su- Il grand' amore, qual vi portò 9 nthàuea j^nto à 
. feguiruii&in qu^*habitom*érameffaì^re^g^ 

* ^ ^ando ogni pericolo, che ondo iaytta efpafia ha- 
-' uerei,<pi*r ch'vna volta.ritrouatov'haueffi^. di 

‘ che qàandon'kaneffi perduto la^eran:^a, ctrtom 
. mente morta farei dal gran dolore - • 
tii-O' fortunato giorno \gmno daUegree^a,e digto- 

• w. Chi penfato l'haurebbe maii Che quando 

- - pià vibtàmaua^non vbò potuto hauer e ; e me- 

tre ho perduto ogni fperan^a , di pià riuederui, 
tutta mia vi vedo V Mhi, non mi poffo contene- 

• re,che d'aUegregx^pd pianga. Conofco ben cara 
Succinda,cb'è infinito l'amor vofiro verfo di me. 

Su. Già loereioitne fon fùura ^Euripidè mio caro,- 

Eh. Ma '' 
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1 ©J; 

^ mhyiinicOt 

. . ^injhmfMtmc U, no- 

' heMim cpnmom^y, v:ìx.-x ^. . 

pi^ceipur ch'ìnoflndeft-^ 
deri hab]44^o,'^ne , ma rnolto^ farebbe al propo^ 
fitOy U,noHr 0 Galante ; 

• ; sò,c^ oflSfh* egljrfie fentlrebbe gran contetOye non - 

pACA'fìWm^y*^ •. ^ >'. ^ 1 ;. ..r.. . > : 

tH,yÌn^nM ^^pu(e^ c^^^^ non (à 

noi adejfo ; e non mancherà tfmpo fer ritrottàr- 

lo, nò, r i 3,: , r... .. .v\ 

S^H,EccoTmà{po§rjx(mia^ il cuore» ^ 

En. Datemela f^AxO a 4ì^^à per buoì^ ri* 
fpCttR - . .• • '5 j >. i ■<■ 

$u,Eccomiamano^Alcuoreìnpem^ c. . ; \ .-vr 

: V ^' ,. u j ;;'!•}•;•. 4 .’:; * ^ M ... . 

• -.'. 'i.'; ' t. ’ > v:.’ J . .’ 

SQp^A Q^VA^^Ar. 

r '*.**'*, »V> •' f •% V' • • *\ ■■ •* 

LaUmiit . N^utrode . X^ncarb . . 

• • 

’QnJ^po[fibile,che ci habbUìngtmatìMnen- 

doci jkttifcHri,edatqneXà,fedexchegUrL 

^ .; trouerephe -, T^on bijògna dubitare ^(h*ancfira 
■ non paffa ii tarmine della promeffa • r / \ 

7>lò sè de tanto termine mi , ghè femmo gabbai 
^ yna •ppltfiApò ghè yorraue tornare la fegondà . 
Se la pojfo hauer in te le man,ghè darò tal regor- 
dOiCheiacaT^ràf amor al bordello, ^ 
lufh^pn^confiderate, caro marito p che quefli fon colpi 

G 4 da 



<4‘ • «V ài 

_ ir • k f . 





IÒ4 Aeèo Quarti? 

^ ' dàinnamòrati\. rtcòrdateuii^cbti^ 
ancora. imamorM^ paHt^'ipo^aie^^ 
poco fc ritornar à anrhdiior&V M*inùndeti Ì 
Beri i> intendòychèy él f offe àltrawenteid furam 
- ue ben pò altro , che Tct^x^ d'Fnto . • ' 

tk'^óue^io è qiieUoyche yogliodire anch^^^^ . 

Tk,Siad al ben flf inài Madonna LafdgnaÀ \4ìrHrA^ 
md và ancora , Jgnor T^tro'c Cauriffern .. 



Lu. ò aiuti veramerne u« jhw . ^ 

j'aTÈh rnò'ià'a^cdói^ OUad iti qùan^' 

“ ‘ tttà • quant'CVà d^y flrcimid- y^uoì dir^ '■ 
s'au poji forbir y eh fiontuttal cmandvofir, 
•Ì^^O*maeàro della propria ignoranza ^ huomoda • 
mantx^r co le forche da Sialla ; per sloffexpn ; 
tefìa da paeìla ;fkfcina mal ligà ; alocco da pa^ 
uro : femén'^ 'de Corianddi ; offèruante de Zan 
Trippon ; andeue à ca^^ar dentro vn bafìOyVa^ 
Xadafàue;fac€o da form^ton; buèllo da bruuoì 
mofiax^ de Marmotta ; collo de grma . ande^ 
ùe à feorider préfìot che nò fané nianca fe sé vU 
- uo^ò morto 5 ne fe pè vn*huomo , ò vna beHia; 
e nò fané dir pur vna minima parola , che ^iaga 
j fegno i tìuomeni da lettere pò ^ dottori l'an ? 

‘ Credo rni ychénò hauè Hudiauo' altro , che el lim 
. irò Ma BaPina^ò quel dell* jifinòi‘9à,per Dot% 

toraxX^'» f - - ' ‘ ' 

Ta» ydm fhd ben anca yn jearpeU , ch'ai Vauerben^ 

. . ^eba ' 
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Scena Q^rtd* 1051 

' $hd iy^al'prim huom dal moni . fhò vàd fili 
horror pw^afià^es molìr a int lacmrad'es al 
" • pà Jgoff, t san. fami vna btUa fenténT^ayCh* osi 
^ i’« juol an dirilfi cft , sùych'au la yuoi infognar, 

^ . . mò trilla pò à moni : à C pur mò la beila • fin* 
tens^a iaVè\ quciia , , Zocchm non iudicat 

.\y .de calore , • •• v ^ 

•ì^,UhyahfmÒT^sè.vngranvaUm'huom^^ >t 
ÌM, Vate pur riderCy Signor Tancaroy con que^o V(H 
. Uro par lare cosi /concio, j * ^ ^ 

Td» Mòyan fiò mi , pens pur anca dparlar cft fcorretti 
eh ognhuom m puoi [carpir ^ Dighia miM vo^ 
Hr faluador hai maiportà nuoua d me foli èl V 
' ' ’ pòmai pìtHornaf * ' ' 

j{e,^Appuntov hauè trouàel voflronomeyfier Stor* 
non imifiter nò ancora, . i'- ^ ' ' 

Ta, Vè pur p^ aL Tèmpi , cf/al dourau es torma t ; #C 
era yugnud à triuelaruupr.fauer sai l'era 
cqueldbuony Wà dirai yer, m dà csi infoi cor^^ 
efiy efiy infoi cor , '» 

^eXò muodoi fpedila yna volta , • ‘ 

Ta.^* vuoi mò dirr eh* am dàcft infoi cory%pèyCh* am v 
feni vna pojfeffipn csì d dentr ria , eh qualch df * * 
. grafia nò iftppa à C aorfo , • '* 

^feutrock * Che^ hauè dunca vna Tojfeffion à Caor^ 
fo fottopofta à le defgratie ì . Moia y moia i 0 1 
- sò de sì miy^shaueffeue dittò, y che fhauè à 
Ceruia\ ò à CornioUo » che appreffo de^-và 
'-la xè malfa pericolofà , y*hamraue intefiffi 

“ ' ' 




Atto 

/ufo làhelta prima mi . ma và^a^utrij laSoccaie 
. fHsè T^yche. ve mena la lengua per i demi^\ 
tH,0*xht ^affo, : 7{oi ancora fiamohvenuti^qH^ per 
, . irouarlo , poiché homai è jtèmpo\4am^ 

' compar fo con qualche buona nmua ,a Mo: vohfim 
.u . gnorTancaro fhttriprjemokqlabt^au, . 
Ta.Mbmìam fcompìs : an fio :i^à d che pfidrider taf, 
jqe.Me fè da rider ama mi hen bà émìncad/: 
* : '^o faueuc^AtamoicK^ cy tutti parla fegondós 
. la so y/an'3^ ; e da per tiftta el gbè xiè .corrut'- 
^ tion de lmguai^e ognvn ha qualche defitto ^chi 'L 
^ piie chimancQl \ i 

TU ^Hónasfnfirfi i fladegb mò vn fcoplot y e andà i 
fouray eh fidi da la mia adefi , es l‘è.mont ben al 



ver icfèogn*hHom hà qualcb.dufitt y hoc eSi'i'2 

qualchyM arenda . : . . 

Qualche coUatidn , è . «ò qualche Marenda , fier' : 

z: 'Trippone, ^ 

TitM fisxqHaich. prfona fiamofafl fierTrippon.^ 

Tie, Signor sìyfamofiiffìmoi el fe intitola^ . Corona di 
poltron . . ' ■ ■ 

TAs Jin fion duneaquel mi sòmfernò y eh' an vuoi es ; 

. quel mi . . • , • ..v.r: 

Tip* Mò sèpur grojfolan > mò sè pur, grojfdan ; volò 
^ dir qualche mendayC fi disè , qualche Marenda, . ' 
Ta* TSh moy/gnor sì ; prehe al dis Mfer Canton y la tu ’- , 

' t'vn trauers d la sò Eneida : '^emo fine Carrnim 

iix'C itp'Viutt , , " ( .J, ^ 1'. * ,.1. 

7(pi0' inlirumenta’^t^^^mò vùsèbmpropriovn*,/[m, 
nìfpal^vedé. 



Tn,Ma^ 
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ScenaQuactM*‘A , 

\h.U Ìì^m tlftd, Hmnibdi prtbe < faìajjand 
- V ptò,femprkfiUtààlsQ(ogh)'àUt^^^ 

7^64 Sh.Hannibate ìdìco, che yà-fe proprio yv^AnU 
maUeoò tìannìbde t feuyfordoi - - , 
Ta^DighUncfioncami, i^o» fche^r chèyoglm 
dis al *porr.<ye^Herb I epbttta(fìtn ala 7 nepre(iifli\ 
%a yhocoHrirmarK^ alaprfina mìOi che : ì(rgePi 
pracedentia Sturni. < -v; 

7 (^,Tiò\tiò :.meh,yna volta deU^àkrd. Deftrne degxd, 
\ tia I perche :vje^ fhx^om^m ydigandOiche sè 
. . proprio yn*anmali y.egneynpuockètinquapi 
* : V appreso . : /c« 

Beflia forfè f ' 

fdi Sionéeà;^*Muom ; mo prqm^^ónytf Anim^ 
tu:b^corfiqppuntjo4aaninialiir?.'^\ v . : . j:ì 
^e»lde dèpgrthoràmeio derider ^ .h\ 

T4/4)* ade/linkccoro^'yfblanh'amd^u^ ^fhà: 
-•1 . ats*J^tend 

' yn Torciidmefgnpriieutr^^^ la mòì 

T^e. 0’ che futùie^^aiò che jutiile%^\a dinT^egno.el 
xè pfoprìo vergogna i che i\ Loia “Ab idecorran 
drìo a ragatta . Mò sei. Gran Turco sa > che sè 
de\fk futtil inT^gno ; due manda de lohgo <£ mr 
penfiraeguardiand'vna Mandria d'Afèai$X de 
. Tuorcì^ dafpqc'bauè ft buona inteUigm%a d'am 
-V. cimati y ‘ - ‘‘ « , 

Ta. Al tandem pur vn pò . Ai >voflr fìdant rd pH 
' torniati:\' ‘ / *■ '. Vy.W ;• 

Tle. Si el xè pmolao i credo kafche^yi fii 
. ;.^:ì " " ' Tornot 




Attò'Qjjtòo. ' 

V . .xomòi farhbóra^T^p dèfcordddi ehi 

ditto inadéniià j ehi femò -vègttà quà ni^ an* 
cor a per trouarlo i Mh sé' pur baltìtdonifnò sé 
pur góffo^^%JÌndmtdh >:(d^Motertche nò me toA' 
io rornperpi ètcào'CÒfiòhuomAle^O i ' -‘.ja.? 
Ttfi'O/ pian i rutìd Jpartirm fènx^ dsr équtlì 
T^T^ò merdmpè pief^ - ‘ . ' ivS 

t'd'i,$ylueiier^alméie^pT'U^ dcrecmx^t ^ 

7^. ChCiSaluefiro ? . . ... 

TAX)^udì dtmcu^ ’ch^y'intendì d fgur^;. Sylutfie^^ 
ZI iv^prò\Sum'veHer ;Jgonddis quell* aUr dal cò plà, 
^...'ftafiipro ^tntSì Afò ben dunea, dntand» eh 
■i^wi ftòn.Ùnmr>^a fh^3tJl*AUrn fytra , SyUteflir,prò 
Sumrefier, v, . * \ 



7Ì^4^hJdf^ib1ulò:^altrà •' Borsài dajpb'ché relè 
così,eJon vofira duneu ' . torneremo pòdeiotto i 
Lu, ^torneremo poi frà ynpocOyfapeteSig^Tdcaroi 
^^Sgfforadli andàych* anca nei andarò'dentèr, '0\ià 
ìznTvgudrdam^cb^à vaghco*Ugambyecon ipièp(ter^ 
^ .1 u‘: ra . 0' ctientyO prinfionySyluefier iZ ' . m -r ^ n 



» 



ì\ 



■:\ 









S CENA C^y I N.T A. 



<% 

• . .V 



Calante .Sabettonna., • 



C ^cherthò bè tercat tat per fina niò , ehe^ tegn 
'dol fegurd'hauei trouà;perqmo(m'hddigh 
\ certi cofi .y vn'huomdaMd*d^^^ìanfhuor^^ 
grand amigh d'ol Sagnur Euripid, bafia^chò ha^ 
\d)Ut huOìàimi% Vuoi in^ andai troud dcbel nufi' 
esm'en vuoi sbrigà qua^ prima pervègnin toH 
V 0 va àfì^ò deterrò Jo ^ *v\ .1 - L ; ‘j •. . .y ; 

SaXhe ^ 



*s *.. • V i. 
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Sccna-Qujnf»^ ;*v 109^ ? ^ 

Sa, Ch(^ R f^0almteimo (àwìqmfio è veramente - e, 

I fispo dì grande amoreyinc entrando fi tatp fouUtt, 

Ga. Mandesh l'è pò ac ri rira da huom da èè . E hèy 
cb\tafàJ$Ahetiomamia]b^tt^^ 

Sa, Ti red<i Gioito megro-yCi>fay che mi piace , E Mae 
fi uà i a. muare qualche tua JkuQrìtayforfi ì ^ > ?, 

Ca,QUhòimqUàymaidè,eptcdfl chet*hòligàf, 

Sa, Beniffìmo; pergratia di ' Dio . E tu come laypaffiì. 
Ca.uinca mi ftagh mei ; es sò aepìà aUighet, 

Sa.Ebenei , ■ . v'^ ^ 

Ca,Ehyehidè . et cogh ? i {e brifolat ò Ti,VhT(dei^f k ?. 

Sa, &)'€om^fei allegro ,‘non pojjojmagmarnti -cv a 

%p^oee^ ^uefia >4ua adegr^xs^a .^ PmÀ^Hm 
qualchaxofa di buono per le rnm^ sk ? ^ x, ;> 

Co, sìbèismmeti UM chilo.,, > ,-jy , ^ rt y; 

Sa, Hor.rÀehà fei troppo catm t^ E beny dicUp^qqel 
Ga.imalferHifiì , ;o > ^jert^ififiiì 

Sa,Vuok%qual feruitìo , com^paffanolefitc^ndé^ 

Ca,Quat dada me partali paffarà fegurmet /or.^^ (r,-> 
Sa,Bsnm fii img^an* .^0 

! bMOna nuoua porti del S '^or EHripi4e?\ i \ ^ \ ' 
Ca,Buonaibuona ', -Hò con^i it pjgnattism fiù^^^ 

. j*hbotàmap(crÀ.ì. ì . \ ’ tV» 



Sa,DarerQ'^.\‘i'y\ i'.\. y. 

Ca.Si per Hà maych*et tocchi , 

Sa,Sò che mi tocchila mano così; appuntOyti partoc^ 
co di mano queHo, 

Ca, È si sò poc luntà , e adefi hò ctandà là d*of i sb 
aquehèquely ch*em fàfiàiefi de buona vota, 

Sa.Tie 
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li® ^ AttoQoàtfÒ; ncoc ' 

Sa,*He daròJuhiiuéàm/o'^uantc^^pM . 

na^^ehì' \ >;v.w . • 

Ga.Tià fi^tta,nò va icftkJìiìriaK ' ‘ v • 
Sa,"?erche I hai forfè pàufa^ che U'UulUjmaHdài * 
,Ca,Sihò paura di gnocc , Che fettì g micchi m^hàb-^ 
'tìàdighquerdfiiigh'd^olSagnì(ri]Euripid^"^ 
Sa.E chiè tiueSìo'amàodtt S^ignoft Ei^ipidel i-v' A 

' É ^ ^ « a « ik k %. ^ ft A ^ * A 



Sà^^>H^i^ìéóhhe t^^ ^ 

Ca.T^òyChe poref Jià tropp a torna . • 

5'<a. Stdtgb lontdho quello amico ì‘ ' ' 
Ca.Beh^fyt^iimftitnòd cerca tanti coft. ìneffett n-bl • *• 
'étfopiarqf'inai dìnegott a vò otri foirmhperqHe 
a fi tropp huriófii e trq pplduri 'dà contenta V 
Sa. Jfcnti corruciareymeneanderò a fitte delle fiùen^ • < ’ 
di gfatià pòrtane quanto prima buone nuàm 
‘ ite; pèfche le affieniamo con gran de fiderio e fia ' 
s qùeUo fninttiegouernati da fauio , Calante mio 
carO'.' - '• , ' i - 

Ca.Siiiif^yed^fTs : e ccm ’sincontrom plà\ vorrà - • 
che la fóh andà de quarta ,' .Andàrò' mò de bel 
'^^rd'^'de^'queW.jdtnlgh^ che'n*ol'puòihis ft. . 
«ò galant*huom .efeper mcdafbri^nò i gbèfofi, 
al me fauarà almac di d'of iporò 



I < • ■ 



' *'U l'-A» -, \\ .■) ,r/j 

r-'-; ^ ,-i.u u; 

«y* .ì^c. SC£NA * 



Di; -_c J by C.! >1 lojc 
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SCENA S E S T. A*. 

,' ' Sùccifl^ft^ jvcftita dz huoino «.’i v 

, % r ■$. . j ^ V‘i *•' *>' ••*>•1 ‘ ■• ■•.. .• • v: » ,•. 0. X ' • 

i' Ettrì^dlr^i in\ habico da fàr viaggiò . ; 

S E nonloYÌtTOuidfno qtà "pici no à. lacd/k} non 
si(> •■ 






tpumo ql mior. pUdÙio ) dotic mgUo h . , : 
potiamo ritrouare , . ' . . ì . . 

£u. Bpttò^fcaà^b'én fiàtp trdttm^ftqià à'tnmnó l 
che jfhctlmente potrìa y/oin » Hat fe piofhiaffiÀ 
la portai e con la voce mi fingevi vn'altrOtC mo- 
flraffi circkk fu 'àlcir 'altìrdperfind . Che hi ^ci 
Su. T^n digratia,non fiite così . 

Bu.Epercheì dMiìzoìiZ' , -'Litih.i'i 

Su.Virche non ho dubbio faretli fubito conofciuto , ^ 

Eu. Xafcikte vn. jpóra fàr*d Chi fàitenttàrno 
'.nuÒpO, .. v' . ,1.%;' 1 >■{ V.; 

Su. Dicoycaro Euripidi % che non è bene é ^ *. 
Eu.Che fkremohoi dunque qui drfuorifK ■ .-..r'... 

Su. É^’ormamo in cafa di quel voHro amicOiianlù cer 
Itefe^xhe mandaremo qualch*vn altro pet riiro-^ 
Mario . Fat Cidi grafia d modo tmo^ritàrniafiìo in 
.'■cafa di quel voHroàmicò'. - • ;• .v.v..'-' 

£m. Ben vintendo,Succinda mia * Ma mi ddranimo» 
che fia in cafa , e fe tocco la portay potrebbe fhm •, 
m '^MÌildte vi<Cire\ ’ ■ V'-.v ó::? . ■ ' V* ■ • ‘'.ji ' ' . h-j 
Su» Bufati eafi>ìvifi^e^ nùé.padrey è^la Si^oidihadre 
fi fhceffe a la firiefirai^eom&andàrehbeìre I fietti 
c noUri ? 'IF^^itaktèmi^uorTm, eam thekonitxS 

buono 



». V 



M ■ / 
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ILI. . ' Atto Quarto r 

/ buono quefiàvàJiiro penfiero\ V: \ 

£«. lo fon pronto à compìacerutyC fe ciò non •p'aggram 
dat non ftfarà . È^'orniamo (^qtéc> fecondo l ’iit 
teto vohroye vedremo di trouarlo per altra vìa» 

Su. Signor à ; mayò carO Euripide \fern^citvedolà 
non so chi per vfcire : parlarete voife fard bifi- 
\>gno yfapete ? ' ’ , ^ <■> • » > 

fèych*è U noflraGaUaite ^nonpotom^ómpartL < 
re più à tempo • . i us^ì.ìì \ 

Su.Sicert&.fi èi^ìspn<^vfà‘^0ai.(. Ùt ccme*^a.vtnm .v.a 
s tura ne corre apprejfo ‘ , i.\ «j .. i 

. . . ' V.-.. V'. y.>i :.ì r/v-o ìi 

^v$ G B 'M. A^*- Ai>A . •• ^ -a 

o » i Ir Jc ^ * \ • V V « ' 1 - \ Vi ' ■ * ^ 

• • te > ' 



Galante^ Euripide /Succinda ; . ’ \ ’ 

S E . rèduncorpoc ^nòpofà che nò ^ truuì de boti. 
Dèy so vo^er^f rengratij .0' lai Sifvò i 
Si che fi%vòycacher ve mangia . 
lEu. Galante mio'caro tufei per. certo galante . . 

Ca. Siaf cl èè truuà ;eri de^erà Je n'of trouauAyV'hb . - 
cerca per mwtjt per terra ; es nò fauiui tCof ttà 
plà olcbmi., ... « ^ 

Su. .A* tempo feiy compa rfo,& bora di te parkuatno, 
Ca.'I>a’itiraì- ^ ' a.. . ~ ' 



lE.u.€ostfià ,i- . ^ '% 1 « 

CatOhimirayche lugripa , mòmisòtutt con fola ade/sm 
^ 'E d^af fiftlagh fm mò^ de gratia cmtem yìnt 
pò à que mudveftProud\ . . 

Su» Te ia diremo^ più.yiadiquà\ba^a\che.ft fiamo 

" trouati 
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■ S«5ttà»^SfifpwnA . ìt^ì 

/if ?&jiApW'it\y i; 

Jd'ìWfft iiperl^'oir Z 

. ha uere. tronat<f%6%^ dì jkt ph^te'fr^a^ ei così 
rnero SéJjfeiii;ri{PÌoi3f ìH''hauér^^ 



fortuna ( com*hàpoi fitto ) ffuakhe'aiutó'it \\'S 

V , naVe pfl‘ '!ì^ìì4:>dìfgtààist 0(^6 
piu iltmwarhBntej^vSfiìnò^ 

<i '• temerà ìì^rànìtoM\tfè^ dolore, 

; \€b^o>fÌ€Ìtdiidhyànkèt}id^-^^i^^ <afor* 

■^'A ,$etijfignérìÈurèpide^Wc'^>^^ dii fu-- 

À/ìitìm^àimamtme^t^hitn^^ ^Mrpeum 

fa Gàianie,(B9e ^àMégre^^ pu<M e^re ló'nofira, 
^tir^tifif tàéitafù diquùfmrmìcdiche tu fai, 

• * . • . ■ • '. 4 • r» _ ^, A# 



'■•V v\vsv't t- . . V .>t>soVvàiìty.;'-<, ‘i. J.': 

Ca. Zficcheì^ìihd» U *».yr,v 

£u^Cofi ^èycom^hìiini^ \ ^'Mìt^tìmefhrem pn del 

■ reHtìt> -'i.'r (' > 0 >t)i*vV 3 a . vh rA 



Ca, Vìe qtte^^t^BinifpaUra fui'ti w:«^vf . tìCv 
E u, ,A' far e'vhe ri-^ - 
torniamo à eafa con honore^e fen^^ firepito. / Aj 
Ca^'of hefitgtfit^itìrè've/pèf^ ch^ohiù'fè 

uer7^r& larmì^agnd,yfìorsò y' n*ùftolìoterifi^ -> 
pa’s^y che yofìer Meffir paderdò^ftdéra.y/én'ày^ 
chè^oi^^ei^'AE mfò.me^cauarifStfp^^ ^ T 

’J'-Vi 'ùeSf^ttòiijtfùHerìd&plumera, tJje miM iopyi^ 

pigìi atti . . l' • \ 

È frà tamoftfjò fprvnio ? v-. ..> .* ^‘ \ .'icil 

Sa, yuoìjch'ef trattegnhat^IxegphrHlATAfUìè^A 

H Eu,jBuonaì ' 
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1 r4 » ' • 

T.U,' Buondì mdfÀéi^UpnHoftam iÌ4?{W4i 

Su, ^on tt fcordatt fipra il tutt^ €Ìò i^fimiiOÌi.nOH i 
'\..^tarddraimolt^contArij^ofk^k^v.ì\\^n \, 

Ca, \Andè,e càUtf quoipagn^in nom^de^ Pè* >> v, 

^u, Sen'Andian(o.»'^ \xì\S.\ • . i 

Ca, Sò che ifc:f(^Ì{^MVStU* skmhMhmnprh \ 
\yy'\ ghè fax^a pnr;fen^A inutdia «t?e frdàek. Ho fagh 
ì^lù^che fio fè.Cartin fran^aiMmòjubtttac^ 
itat. ONfìfogmrd chhtme^ghek ddghà al 
4 i-.’ sò mafc^dejput'adeÌÌ,Ohà‘Ch\ol.yòfò‘qudCoffen . 
- . . 1/4 ForfnùiXhi^bei HHs^^4h^kehs^ Oop,Buttè 
, V :(ò^d. Stra;^U^€heltArf'màà Corfer dajSidu 
S C B R A 0 T T A,V A,^ 

, ' Tancar<vv Galante. .Chef onisa.:^V^.i 

frfatiUi^ok<imokttK 

jljL al Tener intH'Ouu. Vrche much fiQnhuom Corm 
pacidtmie c'hò cerchiò, pur afià dtlTauesie pò. a 
' ‘ sòycheiU^maufHetùnìnfit pùffeffio , ObtfnòCè « 
la dà, Ben^ch rat faxx<^nd^Chyat cerchiando 
Ga, uideft ef vegnìui a trouà » Sagnur Dot tur . buoni 
nuui, buoni nuui: alligber^aUigher pur • . ' . > 

Che, Si^ ehi * » ’ 

Ta, Hat ancora fot cquel dbuonh*n*bàfatt cquel nòf 
Ga, Qm nietì aUigher^ aUigher; aUigber, tugh . • \ 

Che. Dici da vero i • v. . .\r. I 

Ta. U* c Modna^dì sà preS dgratià^ear Galante 
Ca. ^g sò hè flà a Modena.; md nò o^à dagfò che 
vhh lagà . 

fife. Jn che modo^vuol dire . Fìen quò da.me , H to» 
tilbai portato buone/mouei 

' Ca.Sam 



Sqw Qttaua/ ^ iif ^ 

I Ca, Sagnur4fi • T£ bmnifh da i^ra l n 
\c he, Ben eh' è i Euripide i ' 

Ca.,4ln'èbèyes ^hbparìàpoc . -,r.; j 
Ta. Dit da Siena^ burlet f 
Ca, */£* l'hò trouà .chilo aprufyt nh à Skna) -, r- 
Che, 0*caro figiioloi emeflà ? è fano ì ^ . 

Ca, Sagnura fi,fè sàye mceruelyche più importa. Vuoi 
mh porta la nuua al me patrù y e pool yedari , . 
, ,comv*hòprfimes» ' 

Che, Lo faremo rfcire^lpettaye andarlo tutti infte* 
me a ritrouarlo , . . 

COiO'maidè ; vuoimi fid regni chilo lor , 

Che, Chi loro ì 

Ca. Ol Sagnur Euripidee la sò Sagnura Succinda], 
Ta,Aiefiol,conSU€cinda} 

Ca, Sagnur ftyC rofter fiul , con Succinda , . . . ; 

Che. Sarà dunque meglio , eh* andiamo noi tutti douì \ 
? effi fonoie condurli a caja noftra , 

Ga, ./Lfdigh de nò} afi>ettè fe rolì; che farò regni ebU j 
. .. lò ol meffir > « fentirlan ro quelyxh*èg dirò, „ ^ 
Va, Mfèrfi,a l'hà radlfonM dis al ver . . , ^ ^ : 

Ga,May a ghèdaromht (tolBusdaSHerbij cheti' 
ferrala porta, ; ’ 

7h e. Su picchiale fati aprire . 

^a, Laffam far a muTacytac,0'dUeaufalQ\lìenti 
jai^Velagb /nò ol fafiidi a rù mi • , 

'he^ Eh chiamate come fi deue^fe volete . 

^a, dìgh pur anca da indritt, Tac » toc. b Zient ì b 
^ <4 la cauja > TaCy tac . 0' prinfion f Toc» $00 0 ^ 
- Ù* quoUhd'vnf . : > . - 
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iiìf* AftoCjfònW'^^ 

S C E' N W‘>'N’=p!‘N -A *■5 

Lufamia . Tancarò . ^étìtMcl'c«;*>G^alante-. . . 

. , Cheroniia';* - vvv 




T a.’Utamnifia fiifno'éhiam^ vri p^to^’vofir C4>ìifor 
tij. s eh' al regna anca 7« chìda nàa a<iefi adefi • 
IfVO* Signor i^eutroè le ? TaCyTac iV< ' ' /-C. 

7{e. Chi xèqnelloyche battei . ' : 

i«. SonUo Signor maritòy vftiìe voi aHlóra^trhàbèla^ '' 
mo,buvne nuoue . "Oì j,:-. /\» 

J^e*Sì àiH É’ Ì^ho'corrand0^ilinbd7'''^ -^ .i. ) 

Ca» Si ma gfi<^rdef ol coll foUra]ol'*ttiU,^ ' 'h - -, ' . 'v 

Z«. E ben ^ chéii'è Signo'rif f ' *■ ; . * .< "i „ •. ? 
CBéii^tcouì quìHnoHv'o Galante - .. : 

lu»Cl^ ci è dibuonoyche moflrate tanfà aìlegreo^ , 
Ca}HÒ troud ol Sagri ur Euripié^-e to' SirgnUta Succine 
lu. E-pqffibilequtffò ft àéue^fmo « >' " ' ’-'i {da, 
?7e, E Son qua ; che ghè xè de‘MioÌ*r>4* ‘ . 

Ta, Jl^jetna^griid*^i^^ ,• - -- 

7{e, Me marauiaua ben ; che difeàjìet jìnomalo 
Ta. ,4* fiiuVarticipiy . vd« 0 s. nr!'. ;. . ' 

E’^)fcH&'eràhh(hyfiippi^^ • \ .> 

Ta» Tianyinformau . 'H* fiéu Vnni^^^^ la 

noflra Lucrètiaych'à iefn'trau)iià noSìr fioi^^ con 
^ ' qùeBa fgriatdrinà d voHfd fòla ì Sauid<^ y^* * /•* ' 

*3^T€ht difEuyTeH 'a d*\Anèmal falUadego ^ me kimra^ 
Hcio del fiuto voflro mi ; nè v intendo chi 
AKiOi ; :i fia 
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Scena Ngna > ,n . ^ ^ 

i chMia trauaiao^ ,-pofiró . . ^ 

fio per m%p de qmlig^^gìii^dmà, mi «è Jp 7;p^ ^ 
. che disèyfenò me parlè pi chiaro . . : ^ 

Ca» Che bel fgrignà eò Jìò cò de..ferr^\ , -y. ! 

Che, Caro marito y tacete per cortefta ^ fepejèm^ 

yoi quelloyche fa ridere . Di gratia ^j(t ,^^adi^^ \ ^ 
rate. Signor 'ì^eutrocle . TgU vuol 
yenuti a fiirui partecipe della noflra 'àUeg^e!^'^\* 
^ayqnalmente hahbiamo trouato »ofiro^figÙo^f C 
. ,f Succinda ancora, . ! - 

Che, Signor fi . e credetHM^è'tilt^MMP i ef^uhche^ 
yi dirà il tutto^\^^jf^ quà 

v.A \ c/. v\a T vi 

Ca, i4P^Sà,cMÌ^a'Ac^^^ ^ V- ^ 

Ta, Ì¥fifhdvpg€l^0MA 

sfwvirl ,an i(h9mhkfk%Ca 

dfìd purfauer^ PrxMH:K%^ 

nulldmcompaffìonem dicuntu r ; pp^^e^pCb.vupL^y 
mò dir ì a, vuoi mò dirych' a^ltp^f^^fu^t"^^^ 

A^fltytant ch-à froiiàJa \fentenza '. > 




,<rdbcUa^fit^n^a iJguUt^mn(k4mm^^^ ì.t 

r abile , ' j * j''- ' ''• -Vj,' '' * 

}{e. Dho Vandtil dg^pnxao^ycrpf^o^iìhf^ ^ ^ 

^■ fiée^tfl. aia,reiérf^r(iì,Hoì^^^ • \ j 

r jennqyche-ti-i^ trouait 

' n ' l ' ' > 

\ 1 ■ ^ ^ - — • 



•3' 



t Atto Quarto, 

^ 4 . 0 * T^àtri^aUigrametf Sagnursìits'ì ih fw lontà^ 
*2>^liigoint;diHù'pòdafctinoì 
Ca.Dafenniffhn^ '^'* " • ‘ 

pò dabuoHH ■ ' ^ ■ 

Ca}Va buóniffim . 



Cheltayéro^' 

Ca,t>a yi:nffim* - \ 

CaiCerììffw,'^'' ^ *“ ^ 

•XaXtrtamm ? 




. I 







Ca^fertìffimamet, . 

Ca7ttnì^€^bHitUdÌH€^ttilfifiékf^ 
lUéT^arrittt fognilo pur fognado fafe^m tugUhàifi 
prefio ritròuatiì Com*è poffibile in fi pocotipoì * 
Ca}ùÌ* fé> M^imadmnA sì;e puH^pr^i^ued^, '- - 
CheìÒuditìiod^t^^^ ’ ^ ' " * 

TaJjìniatiiidl tegn pà cha inferm^y^^ ' 

ChhW'nh^t^ól dòl^ch^4nch*eihtknepià ebefermOm 



7ie*.l^*irittndotnò^; 

lu. ÙÀla'nìeyedùùefono? ^ ‘ V ■ 

Ca.iAdifisò T^gnà fokmet à portafUnuuh ^he 

^ '' ft,l side buona yoia\ baha, ch'ìsb chilà apruf^e 
' pi^Sìi’^edaftsàiéincefuelL '.'•*’■• 

2*4. Oh rnÒfhfHÒiben Uà volta far vn Vers i dentp 
c.onfs dèi fàlafè, 

Ca}Ef^^n^ati^^dequefi» nò^nò quaìcbmerlot. 
CheìcdB^àhyfen’g^aHfotunonChaiintefa , dicedi far^ 
ii jm btì fre/ème f cioè W^nàiino , in ricom^ 
> 7 “ 7 penfr 
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Scena il 119.^ i 
1 penJkddlÀ^^^i^chaì fèUOi^ bai griffi» 

■ folanoì ‘ /.un v Ìju -'-at 

Ca, Desti che’'^ì^*ief[QÌàiiiée^ U desi'Mdtk 

à parla icsìfò-d'ol fomentt^ Onbè^^efaral pb\ ^ 
'^Sm^refefi \;ù ^ ;ì . »;.'• j 

Ta. 0* yit dmca ; fent : d primis at yuoi damar \Ptè 
’ sawgnàf faf^oHMa^^g^ccherTA^ 

. • la fgonda, é^nlmfUPcu^^sy tU^f^^ 
dCÌ7^a^m*alnom, . c^;. . . - 

GaÌTiyiòlMh^sQ*h*eiméyùlem’3^oÌUomegb mù' - r 
7^e, Sè parlè 4 Sìò muado-, r'intendarè daman , •. * : \ 
tu . 2v^o» tante chÌàdhìare,yeniasno al,fine\'é - ' i' ; 

Ca. aì4 quat à miipMà mi^pdre^ami^ò'à menai chi^i) 

lo» X. V, -4 4) Kf ^»Vm 5 V'v'y^./. i> * ‘ ^ 

che, E quando fi.- i. \ ^ {. co'i ^ : 

Gam^fdP^hora^/^àìkmi fidkfiistikfk torniititgh. 

^ ■ chiiiì da chiS^ocb^ rW^eg^fiirì^ vagbdc 

longbà menai in T^^mi. . 

T^e.CamMtònand^iinkmomtd^^ 0*^ 
tu. »A* riuederji^ Signora Cheronna , . ,v. ^ - *. 

Cbe-»m^ndiAtnOnoi ancora^fito • <i4 de^'ppo%aue< 
'^"^4afksgfatiatelafonum,^ ^ nv . ir * 
Ta.^l fesà . Vuoi ben Hà poltà far v^\Mandri^ 
^'-^td^iPìf^qnaisbfmonmit^ v.. 

Che. 0* Signor fi > hauerete ben tempo dai fiat' el4ahm 
dricardOiefiuggìeYofi ienirtìtmopàr, V'\ ' - . \ ì>i 
Ta, D gratta afimà^hUm fenyfidkfs Pììia beila furia: 
d yena dfdr yn snbim'mth,t 4 fareuaoHÌì 

lajj'ala andar est à Jpatpr nicnu Sant dune a isdt\ i 
mmenl(jf4d4^jaH0Ì^mgJlràpmbi kl^CdrtkU^ i 
* •* H 4f La 
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1 id: * 7 A J? 

E tuttU pisdel Mar.i .tutt\i Tìanel ; c.ùkiùv.\ 

^leÀL((m^M.£k(hréa^ ih^ t. 

Cl) inditi eh t" in pauerì ennia mo 
^ K h'^ivm^\i Ir \> : i«‘ 5 \. \\t '0 

t^Tùì^i^en^ddfii^^epppm Ogrà 

pacien^^a. ' . mo;ua w'ij/ ^ 

Ta» dfiè ’À^ '. 

. . ^l’atr '3 r 6 r ^ b ' ;; , . 

tener , • v.\u\ \ù :..: 

Gtèpidtnytl(ukbm^polkHax^ì^ h ^r«\> t>r, 

* Scolti al Sauon nett > s’ al ve par bel » ’. v: 

Slongà al CoU ^Torecch »e ^ìà attenti - 

'Cbeì>^yM<f\V W»koh^Wtti iver4Jk^» - j 

iWéyflf jit£. hkaèèp^tQn. gimUt^tì(ti vi fi, pub 
arriuare . • . rii ìTut^m k *À .- .r*:: 

Ta,'l^faty eh fiori^tì^,ì;mmiM4’3iii^t^Mipef^ ,.; 
» sà purm , . R^nc:-;-.}. ) ^ì\ »v,.y . « . 

Che*isò)fieìe^:(:^4\x^ QMpemlp.. j^bmemgiàikf^, 
to la matta del Ssm^ieLi'fnfiì^wfif^iYegQl^ di 

a.4xon'\ , le * . :. : 
Ta. In.Jìi altr dìi^^érspit.finthAlft^ei^ 

•^ ta ì^K opd^ ^'iì r.^C - vvc 3u uù < x\ .v» " ■ . ' .ù 

la forintuna y eìa4 ^^nÌ4Ù * ■ 

E con\dié! al SocèAli4t^^ Pfttp.. Ib. póAid ., u v i . . ^ . . v 

kdfior.dM:re'\fi<^^4_iieal^ >. x. >. 

E ptf:^lU\i^gr.aàpwmfiM u vr> • 

eh. ia.fà i/b\i : . 

f U “ wéidd. 



»» * Ai 




Scena Mona 



Hoià mò U Mm in me f^ori n ho mi iiu 

uidia T^tmr^a,’i^"i^a pò al 

■ Mros k Madonna Laura . E s'i vuoi mandà à la 

che. Fate fiupire, chi v*af^9ftacSà,entramo,che fa'- 
ciereÙeyn commme . 

rs9\(èbel^^ò N beh S 
Lè.siìpendì^ ò Cè flipendi : 0 Fi, òFè /c^* 



Quarto 



iSii tiOUu Jj^v 
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i ^ ^^S•■'G■t■N•-A— P- 'W-TM-SA'J^ 

* ' • *• / * 

• i 0 • , . 

Sabettònna . Merletta r Eùr^dè. Strc^hda • 

\edq\JeB farai 

ra donatio ne'^itùù dd^q ^dmeuè} 
liyigifa V''^ V •* 



■u»'^ i. 



Fabajorigo refoUUffdé^ fkr^^^m faccia 
de punk : boglio^ che chella fàccia foia deuenta 
corno nò Mormone . fe foffe fine de deuentà Boia 
per amor^fiéki pinr h hògliiFfkt-\ 'nò me curo de 
pregiudicare all* onore mio • 

54. dà la chiera ti dimofira > che fei atto a tal me^ 
Hiere, . ' 

Me, 0 * che bella creanT^a; pe*na vota » c*haggio*m- 
pifo nò poueriello a le forche foie > me fài lian^ 
giuria ? 0 * cbtdicèri[fey s*hàu^e^ f^ Vofm 

ftioognivotaicheboliuii- , > v 
^ Sa, La tua lingua è fempreaue^a à dir rpale » e quel, 
che non è . più. preflo ferrerei la homgaychefàr 
che tuentr a [fe à comprare quale he mercantia^ 
Me.OhyOhUyhaila tenuta aperta à li canUclt à li Tuor* 
et %e mofki la contfgniofa co mito Ì 
' Sa, Quando vedo Galante il voglio ringratiart delle 
Botte, che t*hà datto rfi bene non tanton*hai ham 
unto ^quanto meritaui 0 

MeHiWppotìAafuJcicò Galante , bailo abiJìato> eh* è 

gruoffo. 
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$cena Primà « i i-j * r 

gfuolfio,echiamutof Scordatenneieanónl"ba <0 . 
uer ai mai pe marito • Io tubaggio da fcQtolare\fa.. 
pettorina^Corimù beilo * 

Sa»VmpteHom\yccidereì con le proprie mtè mani^ 
Moliaccio de Cui de Simia • Ohi ^cco la Signora 
• . SuccindOiCo't Signor Euripide* Lodato fia il Cie^ . 
losche pur li reggo ritornare infieme * 

Me, 0* chef tughe lo bene venutOiSignore patrone mh* 
Chillo patricello tuia era deuemato nò Milo Sci^ 
udccolopenò fapere doue te*nieri fuiuto còMà:^i 
buona roba* 

£u^Eìl'Yiiroudto^lmo Merletta ; no hò bauuto io rag .'j 
^ gìone di andar DJ STESSO per fi betiagiouane ? 
Me* Fà eunto , ca fi le femmene fknno rotare lo de<* Z 
reuiello corno nò strommolo àmeìcbesò famoih 
\ che còfa ruò jur à ie* ^ ' ì' ' 4 i/ \ 

Sa**4h cara la mia Signora Suceinda i £ voi » Signor 
' Éuripìde^come fiate ? Mi taUegro y redendouk*^ 
fi giocondi. 0 quanto traimglio^ò quanto tram 
ùaglw haueu dato :^ rofiro .Vadre » e d tutti i ’ 
r^ri amici * ^ . ' l Z 

Ca.Bafam mò anca mìiChe fhò codutt in \à sd^e fiiuu.\Z 
Sa, tìahagiOney e tiroglio contentare , , . . ; 

Ca, Sìyma fkl canta con fidè * 

Sa. Sei contento mò ^ ’ 

Ga,Madonnàsìimò laghetbasà an ti • 

JEu*Stò à redereio . ' . ' • . 

SUnJihychepa'^gi , ' ' ^ 1 

Me* Et àmeychimerafài ^ - 

Ga.yà à basà rna cagna thchiera deSricc * ■ ^ 

MeMujfo 
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124 - ^ AttoQMnto; ! 

Me,'Muffo defPmrcayche cofii è chkra de Briècùi '» 

Ca, %A \ pmqì dìi.tìi:.vhe dèh CaJirùi t'è ù Bece^ ejfend à 
Beco , t'è ù Marti: e,trà à Bec^^c ù Mattì\n*og 
< * ‘differei^a ^te iauot dlmk'per^ueji^ M(~ \ 

i. iier Martìì , .y.:tp-Ày^vSì\>'-:\ ■ - 

Me.'£t io te dico^c^ha^gìo chmragtoné de vasà Saket^ 
torma , .chettKi^pCche nuihaumò ìoc'cito'chik d* 
nvta, àTreta»’/hio‘,^à lo ìuoùo deli cìnga- 
>\.YÌdh\è.({mtrOttch*èjfora.>^^* > 

Sai.&'.ltngm pef\jfera.fiigii G alante jptr. amor mm^rd 
altra ricercata su le Jpalle con vn baHone, A 



Ca^^aghétndtpòifè'évtkiùl^dcpadedhghè^fagìn^tt- ‘ 

Surta/iiaiódsfiéah^^ tfjbf^cagion difi^re^yA. 

il^:^\ìh’ìaM^yi^egke^^<y^ ow:o c >ii /< 

Me, Vaila , nò me fcorderaggió md( Hangturìa)iiyt 

tnó^candocdì^gtnvil}^ .na ^ i 
:£è ttìn/tìxmtfJtkkègnà pautmdqlfagb tòt yè 
•‘li’^abiàà.i^ ù f .itr* 

Euì ìiòibam9l^di^9tm^<dì figwr.fasb^èitt 64 /al 
Me. Signor fi, . \ v.- v 

Sa, ìù\ .. w;.;i'Ar' > 

Me. Signor fi. hagghxdaatefponneredoie non.tHfimpar^ - >, 
creanz^aiferionlafai,\j./.-^ \.. „a . • 

Su, TianOyò la; non tanti àia volta 'ì v»«^» on: . ^ 

Ca, 0* Marfoiyruot insèì’Exbt fii/dtmttdrè, cbd tf 
pianti quatter Boffecch sùU Grugn., . • ' • • , 

Eu, .Afcolta quà,$ S abeti onaiche fa^è.ftnfeneUìudìol 
Sa, Signor nò . poco fà Jiaua é tnala^ogliai horoigU , 
è pa/fato alquanto, ia^malmconia perda ^buona . 

nuoua. 



Scenarl^mà t ’ ii' 5 ‘ 

ìiuòuà^^ parto, paco fi ilnoBroùahnts , ' 

Eu, Sarebbe bene farlo auìfarCyche fiamo qui ? 
Ga,T^òichc: 3 fé TaegnaìaGiand»ff'a'i fé' vjcoi; Ldgbè 
l'impax^àmiych& d-hhfagbM più farò ac ol mac. 
Eu. Ha ragione^ lafciamo, ch'egli guidi la Barca ficur^ 
% menttin Tatto', '.'"- ''v. ..r 



Me* Mefjèrnò , me.bfìglÌ 9 .io radagnare .Sikbsuefagm 
gio;enò flà faccia ddmpifo tnon boglio^^jb^ggia 
Hà confoUtione . Lo patrone mio m*hà tì^kM^oi^ 
- poB'àCòi' far a pér. .bedere quando, tomamm .. 

Sabettona^vientenne tu puredintroy autmmn- 
^'.tfio^iojàcere d lopatronCi che tufruoi ioedrs^à : 
Coualera cò Galante^ . \\ * v jì 



GàdJthf dighniiiVèT^dirièc^d i Mi'è'^^ddetpr là, ; v di 

EuX'hrébiamoda fareadefo.ÌA\' ^ 

Coi^Permef chilo yCnoftoàtatf afidi; che fe bey os 
-, pader re truua chilo i>ol./atd bàfitghrperqpe ol 
•: ''ghèpàrrn*horamU'ugndar.edff^\ .^^,'ii ; ' 

S a. Et tocche farò qudi.ee ^ 

Ca, Vè “s^d chilo apritfe dam mà. Diatnberna^nlom fà , 
r-A Cdvgói. 'Hòput 'acrndrnà.mokfinay ^èMrikX 

Sd, Vimigiùfiafai ^.Wintendiferuoi, ■ . . 
GaÙJihBoiax^a y. che te regna taxGiandùlJa id fol 

, - ^PettaQ^pi^ w i i) . 'w • jìj 4iv) j M \ ' 

SteJ^ààutdtiyGal^e^ehevoitjfeguiremo coft àloMjgit» 

rentier comfi i 

Cagh» Cè lùil'è là.Tafarì tugh, e hg^inkpitrla 

i banda * • . . , % 3' ^5:1 • ■ 

SCENA 
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Sc^^jl Seconda^ i ij- : 

' T(f» corneo c(>m pì^rt^o à l*hò 

pr ynSauorjen^aCoUar, E a7;ò chafpgnojjid^ 

r. :ch'AiPU<^t€Ptvdi4n^^ %,4HyHoi:i 
basa pr fegn d*amor , ^ . > • 

C4.Ma^adefi:ft,yclffi^lPfilU^^^^ .i .,;i 

Mc,Stà àyedere , eh* il mio padrone rupi deuentar 



Cuoco y e fkr qualche Minefira di Brodetto^ pey 
• antipafiodeUacena , w-.v ^ ; 

Ta, %4'fwn contm^Hracontenty pà eh a coment yéd la 
da cpntenty chafidi lafpinofà dal me Euripid, 

Su, Vi ringratio , Signor Dottore » della gran corte fia>\ ' 
yoHraji..nmbauendomir^ per roHra . 



, \x. "-yy . . 

Ta . Si mò rrcordau pò và dal cani yotir^d quel ch'as 
\ dis'yiii^l jamd^liC fh nòych.n*al dfidijfauer, . 

Su, Diche} 

Tai CheyOmne. prornìffunhyen à effer dat la pardaieR^ v 
V. yoHr Mjjèr pader ye vorrà pò marinar con me 

,.-JoUd:enref^^ ...... ^ 

C a^ xk*n*olghè perigei nò da tùrnà in drè, . 

Eu.Hauete dunque paura eh ella mixijìutii . 

Ta: Mòychfoia mi ),•...• ■ . ... . , 

Stf*.7^on ci è pericplpy nòy perche vogliayh non voglia 
~ . . il f&rior padre y farò moglie del Signor Eiuripide , ,, • 
Aie^VoletCiò padrohcyche corra à chiainarela\padrom i 

nayactiàvedalaI{pccaye*lfi(efoinfiemeh,: , 

£u, OdiyvediyC, taci:mjntendi I ^ ' \ , . ■ 

Su. ^dttendi àviuere fin che puoi y Merlet\a^elafcia i 
«') fatti altrui, i altrimete farai ttpj*toperm4^Pk'^ 
Me. Infattircome fi toccano i taUi maeUrkguArd^ù i 

, V » ■ d 
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ilCie tó ■ V '-oinitò dunque àchìMdi^ (M‘-pd^to^^ 

na , eh i ' ' ■ ^ ^ --'f 

huXàmmal éhfriuifiiàntò'^ prknu^iXhìt^aHidi fi 
piglia COHui , • '.'o;:»::. W i\\ \ • • - '* 

Sa^ E’ ynàVeSìeyìhH^Hdo^^ che Sec^ 

''■■ càggme i,' ' ' ••''' ' *■ ' ' • • • 

Ca: is^è ì ègtìian mh arri uà d'of órfè periforyùò ', - 
Ta, Jfimporta , laffql dir quantWal vuol', n ptt^ eh 

• • ^Mìlettdhà lòdgajitlengua Dfidèm d gratini è - 

fiola caura, fidi ancor fià dà yofìrMJJtfr'pàder ? 
Su. Signornò ancora. 5,\ ,*.:t 

Ca. Sagnurnpyeg volom hè andàddefiii'àdtfi^'-^''^ 
t a, Shd l'è ben fatt ch'à i*andà ;e rendr 

• ^ ch*asfag7^a JÌò^VdtrirnÓ'^ ^ à 
Ca. Sagnur fi i.gh^andeufwi $ -^dìi^^d^r T^d ol 

Tatrimoni, ' • 

Ta, .Àndà 

' , yà' anca unii i:h'àl bfignaoh*^4i^à yn troie in 
contro eh farò pò da yièiCòH^à fhò diti^frÀ 

yn Vo'T^l , ■• ■' - •' • j 

Eu. Signor fi,yàdà a fuo piacere : - \ '.;Mn * ' . . 

Su. Lafeiaremo dunque fare à te, eh GàMftte ? • ‘ 

Ca. Si, fi. -yà puf deteii SàyeìtonnAiWè'dafà la torta. 
Sa. E fai come farà morbida :* ma quanto ftafai Ga^ 

- Xafite^iòY ” ‘ • '•> 

Ca. Saroìn prèUinl^nfi à ^ùHMysSX fi , Laghè mò 
fà ami. fermef, chol rè fò get . Xl corpde • 

‘ Mefirì^ih^ìfe là fot inai la patrona , • •• • • • - 

Eu. yòdddnchloynmn sò cheaiapoiMfdptryfeke. 

. Ga. L'è 
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Scent llSrxa I' ; 

Ca, i*è ICyCbe la cognos à i pagn . ^etiref de drè^ da tni» 

. "hemmia mo \entura* Ch*in desf i ella mòjè^ 
ttUyd'fèitHhairagme, 

SCENA TERZA. 

. * 

Galante. Lufamia. Succinda^' 

. Euripide^ 

A *Tepftamuà, Folfoterpatronat che fiat* 
rmàiuSlàmefura, 

iM* *4*poHa per te fino rfiita • B ben Galantefò ecm - 
cola • ^ 0 » ti na/condere ; non bauer paura, nò» - 1 
»4h,caYafigliola, ftamo Hati ingrandiamo tra-^ . 
Ì4aglio,& habbiamo fatto mUegiudit^, Ben che \ 

' fi fai V. ^ ^ J 

SitrJ^t io^ cara Signora madre , m*ero efiofia à tanti ,, 
. ^ rifcbkche fe il cielo non mi ficpmeua , ero toHa 
per darmi morte con le proprie- mani . 
tu/ Manco male,ièfehifato tantoinconutniente^e che 
feiin cerftello , grafia di pio , £ yoi , ò Signor 
Euripide I - ‘ ' 

Eu. Terfermla fempre , Habbiamo non poco da r^„ ^ 
gratiare il Cielo, Signora Lufamia, ,;c 

’Ca^Mòti mhche mhà da rengratiài ,t v> 

SU^TUtti, ' y 

Eh, Tutti,& io pià <togn*altrp , . , ^ \ v » 

tu; Tutti ù-pamo obligati j bora habbiamo eoffo*rò 
fiiuto, che Jéi propriamente galante,hauendoci 
attefi 9 fecondo ci promettefte . E ben i figliola J 
danari, e le gioie ì . . . , 

i SHOCCO 
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. . A-téòC^iritÒ; ' 

.Sui ÈfCòtìiùttèicò^ • ■•••' - • • ' 

X«. J^yr<ar/cò///fe^tóV>£ quéfii]' far anno perilrtò^ro 
Galante . Galante, pigiati quefiì , & hauerai ' 
^ 4»co t// r Cauenire . 

'Efrengraiij ^patrona', anca mi per Vaiteli ef fer- 
uirh più yontirà. S'hauis mo yna Scardila nuna 
, da meti^ déterf raM fkraf ù bò’firieiftìe . 

^u. In calane trouaraiyfm'dpropofito, 

. Ztr.mòrfu ^ dndiamii fglioìa à confolar tuo padre Icht 

n*djpettaynpe7ofàé''' ' • ' 

Ga^^*Mòàpy*om''dìì'^gnttu^hf''^' '^ 

. *ZWìÈVwè’Ì«^i'?^'’' 'r • i • ' ' .s ' 

' •Ca}:Tugh^s*miènd‘f ‘ ' ‘ • ‘ ""-'l v 

. Zu}Ùdncòra il'SignOrlEur^^ ‘ •> * 

Su,T?ùr il signor Euripide,Signora fi . ■ --X'*. 

£tkìùÌhchWiSignorkfìj"Mdrionift^ * 

"^^*4dSigìwramdér^;tàntO'c^^^ 
letta è entrato dfìirlàv/Ì:iPe\'^^"^^^^ 

''"vofnpa^nia^ la tr^^ \ 

Eu. Verniun modo vi yogliò, ne yi debb(>tàj^Yey 
,, ,Zu7^*cbe àUegreb^^hà ^%auèré' tUó jp'ddrt\ "iAnm - 
diamo. 

Ca. 0' che lugrifia de T^d còld r \4h^tgh4infidin cà 
dequelyos amigh^, .Inr' . 

Su, Horsù entra tu ancora yltoi • 
bè nii drè\ dndèypur Idie tj^h^ fiett 

*/' J CancaraT^y à fò riec'Wi adèfi. d pos 

* '^^^ \n^andàdfàgUe^^ el Trttàc f ch'a fbi^ài di- 

nér à sbac , Ma em ymì dt piume fa à rrnàm la 

A'V^ '.*'■• t ‘ _ 



Digitized by Googit i 



" toreri U'pi^^ti\i'Che:fi^fypìà 



E DQÙe fcnó a^ffò ì U'chi dicior ^ dmefono ?• 
Bai tanta lmguay& bora nonmijànifpQnie- 
^ Vff ? crediì‘i>che M t miò marito' fiate Joi balordi 

i'nftetnemaipiutHredtrò\ . 

A/f, vf fìtera yo hrè dtxado ; tei SenptTatron 
i'ambien fe lo à àicho . no pienje'qm la è w^iian ' ‘ 

' '-^do t poco a r>eYdaàeramente yqn\ v * 

CÌ 3 e.Ehimè,ch'eCofl^qmHa v ' • .'A \ 

Me. Effereffe^nofe altere por tan poca cafa: » 

Li doueuf condurre in'icafa noHra v Dìom ni 9 ^\.h ' 
quando li yedrb ‘ ' -v ^ 
MefJip tenga pha, ntiferwray i efiè cìertayque Ittegp 
‘ • \endra à qutcpn di que àido a bujcar aLSeuor 

*jSleutrocle^fi cierto^>^' .> ^ 

Mcisipor efì'efìiegOi ^uè'eflà 'aquì ^ ^ .r'..c/«op'>*ù 
Cht. l'nfattiimeiim fi brama rnae^aì^nò-héra pare 
T« giorno alfhàuerla ; yh giormpar&ynni^eii^^ 
im mefeÌyn'amo;lpn^^ 

'horamipàremV^ànnlt^^^ 

-' 'dhò di riuedere ^i^07»rò]%/iQÌ0 ÌjOVa a v.^ •: 

Me. Gran deffeo.p'òrekrtoitme de yedo;o§0)d^(u\ \ 
che; Se tu fapèfrti ^apd^mòre'^^ 'cbe^portan^^ 

alar figlioli, non te ne befferejli tanto e^càò tu 
' ’ fàppìailàmadTepmdfemprepiò . 

l X " li» ' 
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1>1'T AttoQujDt#» ’ 

i tì t chtnottfà H padre . e fe non fo(fe, mal per ni* 
troja madre è pià pcura,non è U padre» che quel 
la pafia^ pa tutta di pea farina . e per molte al* 
tre cofe che qui non tiyt^Uo manifePare . SÒ 
. . fn'intendi; poiché t'hh fempre tenuto per vn Dot 
tore » e non come feruo . Così fojfe mio marito . 

: . ben vero/e parlaffi mtnojarebbe meglio . In 
concluftone y il depderio divedere mo pgliolo i 
. grandinio per il grandi amore» che gli porto . 
Me. I en yiendole»digame por pàvida que le bara ^ ^ 
XheXhe cofa gli fùria »eh^ fe foffe.quì lo vedreBi . 
Me. I p eBumeffe aquì prefente , que le haria ì .. . 

Che. Ma p,vu(3àmà faper troppo tu. 

Me, Eàfd^ame que U boriai . ^ * 

Cbe.O* come fei importuno ; fe nont*haue$ in pratica» 

^ pèrderialapacienT^ • Che penp gli fùria f ve- 
. dendolo hauria gran contmc '^ , e farei pià 
. conjblataycbenon fono,, , ^ 

'Me,Sifdeffèo.yQloquierobartarJiespo[pble.E^tid' • 
' Sehora»yo os prometo,que eBareis mas cotetap^ 

. cpnfpldda de h que ePais» p ha^eis à modo tm » 

Che. luche modo bò da ^e i di prèPo , * 

Me»Ht^amp» bagacuenta , queyo.pùEuriptd^ fu 
'^. b^o tiakgr^e comigo . i hagame tpdo^ 

4 - que a^eLbaria p aquì cBuuilp y que yp fòt mi 
Che, Fare à mohtuo » ab poT^e^ •> (contento, 
MeMlaiJporqueì tan a maflotendriadesi • ; . • . 
Ctìpfc Che bel mammolìno da caxeT^T^are • Camina»non 
.. ’ ti^ergogm ì -j ;• ì \ , 

' Me^Porquet fehora miai Jto Joiyo ombre corno Ics 
' ' i ■ otros 
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Sccbs cjuàrti ; A t j I ’ I 

otros , i tengo alguna ottàtofa. de fw<ìfirf > > i 
Chf Xhècbfdbditù piit de gl'tdtti/etido hkomo tu 4»* ' j 
coraì • ' ' ‘ ’ 

Me» 0 *queretf^^Medéfiuhraa<u^atodosntufirósfeere» 
Che. Che fcoprirè noftti fegreti i (tesf 

Me^'^o fabeùitiue fui^ tiene tatOfi quid tite^iyo ttget 
• • tnae que tos otns, l affi fot mas ombri que eltos f ’ ^ 
CheMora sì, tu l'hai detto • yia, dontanatì ^ che tm \ 



hai giuditiOf'efeiVa^Tio. 

Me.Siilòiloco aora, ino tengo jun^ftì 

Che, E chinai sà* '' ~ ^ 

Me, Si ffthagajfe meUndrofa aora, .A. Dios yoi foie 
' yna muget de cierto ymor, *^$digo yoUcuandoi ’ 
che, dettando f ^ ^ « \ • ’ ' ; 

Me, fa otta noche^ndfabeh ? .A ùios Muda Comare T ’ 
Che,MeYlettA^tfònfcherx<ife tanto alCapertaJ^uciy» 
buon conftglioi Sappiati mdtenereicgodi queUs^ 
€*hai perde iÀStdtiueflo faràU meglio che tu pofi» ; v • 

- fa fare 0 Ben àtUMTÌf dal fig.^Mtrocle Ite vedrò 

^ fé farri yero quamdmhaidetto , che non voglio 

* ^ tu mi facci parére balorda ; yorrb èffère io%eht 

* i menite per it nafo , x/i la fè, (r^ m 

Mei'Uaga camole plsTfere a yuefira magniftca fekom 
Cbc,Ti venga Ufuàl^annò^con quello tuo parlare Spa-» 

, ^ ^gn nolo , quando la finirai ^ 

Me^sAl sdgHt detSmimico d'indhtrotche fitfiidio yèdÒji 
voglio parlare fecondo mi dà la faniafia . Efo nò 

* .yi piace turateui l’ orecchie * Eh f She *PÌ ttnutt Vi’ 
i troppo in pre^o , e Hate troppo sà ia profopo^^z, 'C 
i fea 0 ' Ida et coid di quà it padroni f f^ 

■ ' 1 J 



J 
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i54t'' i - AttQ.Q53jotg«;jy> . , , 

CheiG^faid^i'fatÌ 4 i(}ìfmQ,tfi^^^ darnch 

SCENA Qiy.ì N T a; •..:, 

-v>'» .'.'A 

I ’^^ 'Benì nihauidtr0iAt^yt(à fs\%4*mm fwn^fubU 

• io, 

armata ; & bora incppìmciof^À fitn deU^fite* 
Mirateli padrone U cima.dH^naCo ^ ' 

yedetelafChe tiene per fermo che Bhabbiamo but \ ; 



V.Tfcflpan Eec'óiCome^iàc6lmcaA.A‘^^.^^ .m,/. ^ 
Chh^on 'ne hò firfe.occafione 4'jeffere A^raia con 
amendua ^ JJon so tante cofi, sò benHono^glì ' 

' " *'hò trouatittom&^m'hauéte^jifferrpéto^e cik vdhdx. 
^'^'caufatonQn-p’0£a'al$erAtJgne<^‘» ^ ' ' 

*^'feiipnfcia^itratai^nj[^'agli^^ -r \ 

w ioipd Mbjo? 

^^dofiemteivfcwfubiiò^ ìftUHÌd>vi:f^%rnaL-HAue’* 
Uf&d/otmtQ tempo-^lifém^kylSr'M^Uh^^ 

" '^m^poi la ^rpolete'. meco^ì bk^éichi^T^hà moffo 

• AtCtolera\ma no lo roglid dire pet noMccarm tt 

"■ Ìo siiluim.\Habbiate paeìe'^afcbdjvno 'andàti.à - . • 

* ^•Hiàfa'dèi S^not poi vergano da not, ’ 

Ta, I fon ben andà là fi\ìch*dfhò manda à ior alsò 

. ali mi ak mefésim fto'rrcon^ 

^'^Pèniàythibfma 'SMccindàiSiluia mia Teucra r ' • . 

MtTK^yah ùmhtremlduque àia eaccia ca iSparauieri^ 
Tarp^^aft^Hy^ tb^i{vuoù xh. mi,yaga,à ea’K^àX n"fat 

Cal^doH'£efÌm;:clxt*iit\ 
\n~ ~ I I harì 



jOugle 



han m ha aurica mes J. Idrpxìina^,- r. ^ 

Me.p COSI fi V intendo: parlate, dmjjiiff. cbi^rà'/e y.oie>*"' 

. te ejj'e/mtcjò. Sarà dunque ^ 
enoriyoi, fi^ ' ■ ■ * ‘ ' 

Che,^yri6 dicem^iy^ t altro 
, dunque^dato Ift^ paroUy e yi 
pidep^Uperm^ieSw^ 

Ta.Mo miftiesmPS¥‘^m^^^ 

Che. In quanto a quefio^ hauete fatto 
ancora ne fono contenta . 

Me. Ben dunque ,'fi facciano quaiyp >priifit^lé noz^ 

; che mi paiqnq mille anni s i^pyqinxi 
han fu a deUrfsijorMphejfflxqjpeì^ 
ciò pofja l(ÀMp'SS^j(E yna volta à creppo. 
psnda . 

impnm à mio modoì ^ 

Che. ^h golojo.tu non ti deui chtamax^,^Mqngiator€t y ^ 

Me, Lajciateph io 

1 0 non fono leccarda; tnaperco beirfey^re haùe- 
re di buono.,f^kyBppqÌfo 

i{yiMyss^^E legitimqme^^^^\inp^^fi^ ' j 



' •■v'*- aVV:'j .' •• iVìtvyw ., 
Ta.T La finire pur ma volta . Mghia nà^ ^kpfc^ti 

yugntr ala confu fion d quel^.fi^uernxiq.tx*tì^^ 

*;or-"no>. •;.■■/* •: a ^ 

^ 4 



• » •#«r\ ■- ••j 

» ■(« *.H ì* 




AttoQumtòI 

Che. f^edìamo quéUo vorrà fkfil fign-^eùtrocleyche 
’ accontentandoft egli non ci fkrà bifogno d'altro^ 
pò coment ? hontadd Dht g*bauarid pò dx 
dir sk altr ì 

Me.Signòr,nòitgUècontentOi/lracÒeento,e trenta voU 
** te àHhdi cmtento^che lo sò io beniffimo , ^ 
taMòyoh<fih{Puélà quanta :^ient ? rudì^ rudi i 
Me. Sida VÓTO . toccag tocca Tamburo ; tondon i 
^ torontòn:'*' . , 

; 

E N A S E S T A, 
Cheèòtina'. Euripide . Merletta . Galante • Neii- 

trocle; T^caro < Lufamia . Sucdnda • 

..... • 

* A ^ki ideato ft^olo'i 0’ Euripide mh f 
£u.j^ 0 * Signoramadreì 
Mei'Ó* Signor padre ìt 

Caj>e vei traghi còpagnia bella . no^i no;s^^i fin dì. 
^e. Vedendone bafar con tanta dolce^a « da fiunOt 
' ' èh*el me yen el làtte in bocca . 

Ta. Siad al ben Hrupià tutt quatte . 
Zu;Signorarnadre vedete qui Succindaf 
Chè.sìifigliolmiocaroyft ; 
EuiJiàdaeffererhiami^lieyfipe 
Ché. Hi quanto vuoi fòh cóntènta . 

Me;Bétt‘]knuti ; belli Signori ; nù raUegro fiate quà 
eomparfii poiché irihauete Jparagnato la fiuicé 
■J^vehhruiàttàuateé 

lu,Che voleui tudanbiì ^ 

fie.Vemo da parte di Hotfignor Crederudont adhm 

--“-ri " r uitamj 
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* Uttàrm; il ' quale, pe"l gran defiderh, c*hà di ■’ 

galarHhhà mejfo fuori tutta la Maiolica » & hi 
parecchiato doppio per fitrui maggior honore 
SU, Ben,trattientiyC*hor'hota verremo . ^ 

T4. Si^ch*asfa^a Hò patrimqm,Sgnor T^tufroc • 
SuMauete intefojignor padre^che tutti fino contentL ' * 
CUi jC l^è bè coàtet anca là fié Spojei t^accord % 



tàt intrigb / , ^ 

Me. Si di grattale fhte quanto prima * 

T<^, Dajpuò i che t fitti sè d accordo Jbn contentò anc A 
- tniiCara fiacche ti tegaldiflò moro/oi galante § i 
pulioi^à che tanto tempo te rè defiderao , 

Me»Et io ancora fon contentifìmo , \ ^ 

Gué Jtnta mish contet . Dégh tugh liyoHfi balottìé " 
£ yàiSagnuf S>ottur^ ne fif contet ì ^ 

Ta.Ma,alfi ià* , , 

Ga»£yàltughsidéyhraì ' ^ 

Me* ShfhBalotta tptidem ì totidem BalottA < ^Aniót 
> io fin contento fati 

It^féSi che r importai ani cìnqm pér centOifi tinòfiqfb ' ' 
contento. Via paffòidequà prCflOi , ^ ^ 

MCi Vn paffb in quà^B vn puffo inìà i fecondo fitql dire ' " 
il nofiro Barhatiano Benignano . ‘ , 

Ta* G" là ben sruffimen ’4 yn fin , incrotìiu tktt dà ^ ' 
chiapptèfta mhcb*à fàrò Siò Tàtritnonii i sjH 
• ffUtnarb 4 ^ ' - . . . - • ' ^ 

Ht,<i vorrebbe H notaio, se volèfe lo fitcck k\ to ' ' 



poffofhre,dhò laTattenta^dinuOuoauteticataé , 
Ga, Simò^caùat li braghi ìfle là Vuò niorhd * \ 

Taft la % ti {i Pqo dò volte in Siéirlindé ; ’ ' 
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/ Ta. Jf Jii fom' 

^ ì^iJ'fkt^Xci Sgnpf.A Sùc^ 

^ /• /\ì ^ ^ ì~\ -y fi M f y\ 4ii \J^ È ^ ^ 



E*:.Vi^( t Mt®f(?j ì(^ 9 , 5 ' 4 , ;.Vi. V.U 

•^ -^, \ t in t .^ • _ it <« ' « 



T ^ j?e/ fQnfyx^\ ' 

y? ; cfiiX^'pnp^;, %h6. f^MÌ^ancaxde li, ^cr 

baslardi. " :v'-. — -v\ ,> ' - V 



■ . fat ti\Zandon\ d Ù^itim, ne rj' 

rtf. Cachershche credi/ ì sò 

fA l^iOVrf# /i9 ^/T44 >««l^. ^amAm^,TXJ ^ 



e« jo !v.' \ . '. > • •• 

/nito ia cofa ,., c) GT’<ii;;r;s,\-t<.‘..\ o ì^Vìv \; 

^ SM4 pr^^-^4X^9::p^.t:i 

miglio ; eh" import a à te ma parola pi^fo'^t^ i • *' 

"à?7.«r> .Vii. . lA V. A .>^à xv-,\ ó'.' 'j^A ' . 

Ca,.{lue /a/éÌ(mP^.^44o^li^m(iméM t'a 

krPkm%y: 

\)'ul ' ' ' i?nb^. 



Scena Seftai • ijp 

tgnor.anT^ . Sei durone troppo;0j^^^ 

■ di ra^io;ie^^e. d giuiitio di cJ/i ti dà buon co^ 
figl^Ofìe {}d:yu^Ì effp-exeniito per y Ha fyifiiaccia . 
OiL, ^' nh. v 4 w^la^lj^ì^ gn^de,qfie^ igne de^ quel 
... ìti^* QH^.Qecox a pdìiàjap in spunta de ,pfrò jfe 

- tilgkmìiàMK3 f5Ìi%'^^7?UT . • . • 

Me. O'Beipvaìm q^iatijfimo « Verdrr^nte ^ quandó 

-I > xippnfànax>^e 

V . \ d' alcuni 

huQmini , trouo ancora^^i^^lie penjdre j é cO'* 

- ^ fiM^Jhxmi perde/ejl^^è^^t^^ 

'O'filqfofo yò.fJ^qfo ^in yem > sfoggi fofji al 
mondo y altra dìjjìnitione trpuarè}Ìi aU'buomo i 
ouero,qmlcJ> altra ^ai‘tìcelàa,qggiungneréHi 

. • la diffinitioncyche ci (jdi datayoltrx iL^lìbÌle,]\a^* 
tionalCy& Difcjplme capax n^ (^h^^J^j£{uplq vuoi 
dunque fiano^i^qucUiii quali hanm piu deWpfra- 
.. gipncuole 5 che del e e bmno^ pià-AelU 

BefìiayCbe dei Difiìpl^n^.cqpa:^^ 
^otekifel'bHomoba^aragw^^ la qua^ 

: ^ le bà Ja gq^rnp^xfi hH!<eUo.,.U, ^ 

.mente ft gouc^^a.à qapricciie dàdi bdìto^^y C di 
\ gran hm^ àda 'X^p(iSy-è)l np.pifàpìh^ capaxì v 
' •■ ^y^^SignoYnhySigymsHÒ , {( , 

: ^ ^..■gouerfps[,y!dn efl (dicef^y-Z 

ftìrtàò'e.^ifmru) WiW^ }ò9Aqm B^ìVPgliòi^ 
i appuntp^^^p qm^pppieja ^cn 
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.140 . . AttoQuinw.' 

qmm homiUis • ESI ^Animai mcetttpofitun$,Be^ 
fhalìy& ignoranti^ capax . Et cum talùfit(ad- 
: de&su) nmià BeSUalnate correptMt W<w ba^ 

' het vnde rtiterti; ^cutit n<m habeat vnde reuer 
tiyCarct cerebro; ^ cum carcàt ccrcbro>^eH <nH- 
neidypratirMy qttodeft ', \4\prÌmo ad rltmu: 

' ■ e^o hotndf qui ì/ton èfl Difciplìnà càf ax > eft 
\ nhhalBeSìidey&tncompofnumS&per confe* 
f^ - quens éSì BèSìia.ÈeShaUffi^ ìur£ merito igim 
' tur & Ifte appét^ri dèbety b Jàyfètè riuèren^ i 

Ta. Mrlettdyò hirÙ^S^h t sà pària pr lantertim ; 
e pr quanti vidyìfirubiàla Lcn^fca , èia Filo^ 

biei'tìò /indiato aoch'ioia parte mias ma fapptattt 
’ che non fono come alcuni logici , e Filofofi mo* 
>"■' derniy ì quali fiimandoft i galli del mondo cacm 
ciano fempre in tutti t ragionamenti con qiiaU 
J che argomento fpropoftto, per far cenofcere fap» 
~ pian dire, , 7{ego cònfequoniam y fi fanno /piriti 
di cpntradittione , chiamategli poi ; Berta y CUm 
’j'" itti generis ? dicono, che non ha del naturale iper^ 

' ■ che non fanno ne biffo y ne baffo , 

Ta^Tuòhymò Se pur àcprp , mò Sè pùr aSlrut . 
ChefPefatSyche Merletta fita rn qualche Barbagiano. 
CdMettif mòSocchiatal nas iC*hà pafUta Beiiia 
^feJ dtfe phyche ti xè matto yunì ' (<Fol Confai • 
Aie.ToT^o'non fonóy tdUa chi vuole* ìon/lato anm 
‘ .,1 ch'io di quaicbe con fiderai iòne d cafà mia : ma 
‘ ■ pércenexaù/è fui neceffitato daltà pàtria abfen* 
-tarmi . E non hautndo bora il modo come viue» 
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Tiylaneceffttàmisfor:i^Siarecùme pojfot€<òn 
. qneUe poche lettere fC*hò imparate à cafa nùay 
. ifadaie difgratie mie compartendo^ per paffar fi 
tempo honoratamente , 7{iun dunque fi pren* 

■ éerà merauiglia, hauendomi ìntefo parlare quaU ^ 
che parola latina, e in diuerfi altri modi ; perche 
fin Hato per U mondo , e per il lordo ; & hò con* 
uerfato con piu natìohi . Et bora ( com'hò detm 
to ) il bifògno mi sforma (iar in firuitili , ^ , 

luMa ft,a quel,cb"io yedojlè dande no hauerano fine 
- . ptrynpe:!^» SHcdnda,queflo è tuo marito . E 
yofò SigXuripide , quella è la yofira Confort^» 
GamÓ*fèicsì,cheVèbsl è ^edìognicofa', . ; . 

7^*Su,càro Zenero,ahbraceue per figno^dmor'. Sa* 
rèpur;contenti,adeffo,anf ^ t ^ 

Bu. Contehtiffimi fiamo . . . . . ^ ^ . 

Me bora à contentare la nosa Signoria % e poi 

farà compito là fefik . 

CheXhp.ti fnanca i forfè non bai buon tempo I , 
Me.Sfhp buontempo, perche non rado pià ^^ScuoU^ 

' tifi ynaSpoJa mi manca • ^ , ..J . . 

SuJ^òcappari,yna fifofa, ' • ' 

Lu,ÈquateyorreBef f ,:'l . p ‘ 

Mo toàà bene la padròna%fi* farÀ Sabettómìà 
fe tion fàprete diìf altro, , ^ ^ 

Ta, 0 * Qalantjhat fentuqueUch fhk dìt ì ■ ^ . 

Ca,yb^anà^^, DàlMghfalfigh,óÌghè^ ^ 

Su, È\hóra ch'tntriamoMgnora madre . e tu Gakntc'^^' * 

, ~ ficctcompagnta,^ . 

Gajtf desìoi vira afid^buon ffofiiix^,Mtffir t^u» 
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Mf, 0’ làiChi tìcn la normayTàbdrhto^^ Ì<(ota ìUtmi. 

Tafi fà ", de poltron T Entr'emo afica ìnm 

moier co i fpóft ; E fi và‘aliriyò volò vegnir 
ad'ejJOifè có ve pìafe ' ' ' 

Che- indiamogli appreljò noi ancóra . Slay che pctift^ 
Merletta ? . ' \ ‘ 

lfie»Eermateui yn poco cjuì , chey^'hò adire’ cofidi 
grand'impOYtàn'^. ' . 

J’a*lntretria con 'lòrit’m*aldìfé pò là d.dcntr ^ . 

• Aie. 'fifiynò\tantdjxarid^sù'qù^k la toc ’ ‘ 

cata à l*yfan'^a ficììra f Italia e-yoglio tirate 
■ yna buona pofia / e \ àccio nónfia'Cpfiifitefo da 
tutti y mi firmò del (olito mio pdrlàf e ^ * '*' 

S G E N A. 

• *' ''. A.'.-l ' .■>■>’' \v < 

• 'eKetólina'i^aVctsilT»^ " ' ■ 

. *a ^V 4 ^tjnsó> r -‘rv, 

7^ He ùjfa'ÌM^^^ dhmflhìpofìB^ ‘ 

w-y yuot dire ? .* / 

Me* Borria na cofa da Bójfignòm , patrona mia bella; ^ 

. fiammella y che te po'^^ab'èderé 
.Capirò Cucco ^ip u borria èjfire^ Moi^o d9^ 
''"(ìaUd .y ca tè borrii' 'fife a bedere corno tenèrìa ’’ 
netta la Halla toia^t^mridpjìà lorda i’ \ » . 

'fia,ìhiahimò ffiiorn^'nì^dlpà^ 

Ch'étlfglì è'pur yero\ MeHetta^ che fenìpre parti fiurm ’ 
befeamente, ti jèrut 'mòìtó'bene ’à tuo fienno della ' 
/, Mcen^a deirnatti ^'sìhfiediamo'laìche cofia t^ue* • ^ 
pàiCherorrejfii ì ’ 

-MepEorT^e 
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.Por^ eà che^horria : borria daiéhta UòrtolanOi e 
** cheAà•S,abe^t(mname%pre^^ajjdl*hu<iHo fuh . 
Cht, lo 'nmtéindèMom'so ^ 'cho tìonòhMbbia Sabet» 

" toma*, pUfpt più chiaro, To vuoi ejjhrt itttejb, En- 
/ triamdfdàiito.noianco^^^ . -4 

Tan. Sr, fi dtidrma ■; “ ' - ' ••'v ^ 

Me, \Adafo,Mefsè Bi àfo;\ chiane nò^poco'^ corno fi cole»- 
v" : rica j popew de inda v. Te diceretetia d lettera de 
/battola , borria, che me dijJechella^Vaccia core 
de S abeti ónna pe mógliere Maiine' nufb mòiy^ 
• n* céna h'merrejlferpuo fi ckiò>;^ poche' 

. ' • ftariame tfttù'nfieme àHa cafa i^Hva y^at efifa^ 
’i-^ftàmonì^Ta'^à’4te^firuitur 

fetroua'n tutto lo'niuerfo rmnno l Che tè ^epa- 
re,Signor Dottore,hbggioragipne dapd&iiiCr€^y x 
Tit?Stà ben;7kò/ol}i0mdprmis fià.cqUsbionJUeTum^^ 
Ìèfippaconihnh^\^> ef/in dfidr^vtfà f 
Che* Si^or fi, qui batte appuntoiodiffiioltà^ che iti fi ; 

^'i'^rnogitasatcònéiimìLttjVhe^^^ 

Morìitfra chifio’^lnautratuntòdèldf^cfr^ t poche 

c z'vnà*fi^i>tìkcotBrttà atrtò shb^o'^M'hag 

,rì\^'»gié^ifio.:fià ìfiàtrina Me^chiecco i che sparcua 
nò l’adoi.X 

.\i^^repp ytta t(n'at ' - -.i'V.m : a ; „ 

che» C^edo nim tiiiu/ciràiOpjne penfi/erch^ (accia 
'UÙ fappi}^^lla''ir'pofÌ<t!>^Òco^amor^^^ più 

il (uo Galante ypenfi /HafcierdqueUò per wì tu 
-* ‘ditiganni\fe'Ì^Ó^i\ '^ ' v :4uv,‘; '» 

Ma thevofèè thefjd , chedidte , patrona riita bella ?* 
Bokbenòà^alanÙì à chiUo ebwna raaCaìtHiì 
^ ‘ * ‘ 'Hp n 
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- ^on là boglió credere chejfo ; efjdh£npegno\.t \ 
'■) ìtòlajfarànò paromio y ommo qitaUficatiffimò 
^ (on tutto Pvrdene > pe cbella faccià de BoU de 

Caiante^che fette d*agUatedeCepoU4t ch'anta 

tnorba lo cielo, Datemelld vut^e de lo rieHo bxfja ! 
far àrncyca hè te la faraggio toccare à ScarecA. 

’ . '' barrile eh mico, non dubitate'^ E po^quanno no , 
porraggiofar niente con effajo faraggh con vuty 
\ Ch'importa cheffo. ' 

• qta^^nìcb diti min Cintend.'V •. ^ ' 

Che, Vuoi éireje non potrà fate con S abettenajeeo^ 

. . " do l'intento fuojio farà co mc^cioèyper mex^ mio, 
ra.jil vuol hauer àfar con vMti duncayfvuò hauer 
àfaf con laVatronai 
Che, Uhyahtqueflafhch^è bella, . ^ ' 

Bie>yhyche caudo , E'poffibeltychefaa deio 

' non m*ha?ntifo ancora chedOi che boglio dicerec 
ra.Minoyàlafèbuona, 

Mf . BogUo dicere à lengua miay ca p nò pox^o haum 
' ebeda Comutelta de Sabetmna pe ntoglimTp(h 
olio fare li fatticieUimiei conia patrona-mia % 
ntitmie pe rmex^ofuiofare tuttciefac^demeie, 
ra. Jin n Hatendeofm mi; ò rnam^ag vuoi hauer 
. à far a Corniohn'manc a Ceruiaych'à fappa mt. 
Bie, yaHa , ca nò le. faraggio cófayche le pox^ fa 
maie'n nomme dello Diàuolo : vi y tanfo non bo^ 

glio fe lamenta de li fatti miei, 
Che,Èhymaritodafciatdo dire ifapete pur^ ch ifae» 

* mo di ceruello , e parlando fempre al propofaOy . 
dice quanto gli mena la lingua per i denti • 

-, ' 
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ì^fe ,Sì,fi^òiChe t^ha^gio toccato àMìUQ^dic^cb^ no 
haggio cereuìello . inxoncrufionci,i^m aùtYc femm^^ 
i ^enehauittlna naturoi\chc i^ogufifate dcfiit^ j, 
3 tCit nòdt. pAvÀOifed'effcre temi o. è, a 
iT^’O^Z? è al ypia i Di ab vola pur ai, ; 1. . v i\ 

CkcXredetOfnitcerìOs cif 'e parla JkPfipYdMl J^T^poCtto • 
7a, digh^cìpcfiixpatla-d bi P\M a ^ nò 

he cùn al Tm<fiym d*àl Vremfb^ne pr*àl Treuoft,, -: 
Ru ,De ak mia'put „ eh c^iH n^m fd.^'Kfì la lu. 

Me, S'hca fariffiue fuor'^^e lo primpio^olhaggia.temt^ 

fango atitri Smrgia/ffiSparr,\l 
♦-0 Ategiacchi ipe. fi cantuni , che frigno Vaifpc chi 
■ ’iv, ìcarielli pe non cj hedere ,/e nòlo ^fdy -, \ j; 

Ta, yen yn pò chì^ Mrlettay eh dit 
Me, DicOychaggio'nfornato lo pane àio furnoje chihX’% 
de quaranta F.ornare ; inèntienni f^^y^ - 1 
Ta,Beny eb ruottnò dir^.conjlò infornar dpùd qua* 
^t^rranta Foi‘narì-\\t^^^^i> >s. *<«* iu immìa «n s 
' Me, ChianùnòpOfO. tra cheUe quaranta F ornar e^n c*è 
y. ^ »v neraynà\t che'/ ajfomigliaud tu tta^à la patrona 
5 mìa^che pare propriamente ejfa. . , 

- Td, -MòtCanchttfi , hiòrietiò dit la varietà- ? ^ 

j Mé,Da Cauàlieh)^ quattro Quarth-cà te dico ja ve^ 
i, rità; Sià fàdèchiUoy chesòy eh* era propria la 

,, tìi ^ patrona ;fi heneUFatno/uio era tanto largOjche, 

[i , cicapeuano'doi Tommola de Tane ,}, , » 

Ta^ fio eh dir mi j adefi fton t un fuor. a 4 •. 

; Me. Se tu net fi foxa yioci loglio ejjer dintro , , 

; Che» Taci, taci^ lingua peUifera 0* che Te^ìe^ò che 
Tejie • T{pn bìimate quefio , fignor Dot^ . 
i AVldJi r ■ bL tore. 



14^. • AttoQaintoJ 

threyi^'è '^n ^YaìiUngUaccionéyytd^^^^ 

Ti. Ella po esìa Dè al ipoia . ^ 

Che,TJtohy€hi n e dubitai fitcciamo^cheiroùi Sabett^ 
naye da loro ^actoràhpyche^cosìfitrà' meglio . £ 
noi fràtantoandaremo àt^fa del fignor 'b^eìu'': 

- ^’trdtéè ^ckiui troueremo i 'Spofi in' '€onfoiatiònet^ '' 

^ è eòtì^ejji toro fi trattenìremc in l 

TaCsf0iMadónm dftd alver^^ Sentt^rienOyVà 
• d tthig'd Hrchià Sàbettonna , e o^\aotràuancon 
^ lièyt' faro pWt^' fati r^-. 

Me. Bono ybóAtP 'peyita miti,''lajja fiere d mOica' tebom { 
gito fkfèm raT^^gà de Trencepe . Sarà chiù no^ 
menai a^fiàrdg^ mìa^ca nò fango nominati VA 
fene de Terra V Otranto • ' 

€l^,Si ^à ^€riìrdte pur^che ri feguo anch'io •' ìder^ 
letta faìiChe^ti rogito auertire^guardojcomopar 
"■ ii, Sefhhmarjto foffe >iìatopik^accortOym’M^ . 
ueui pollo in rn gran pericolo * T^ónmimot» 

- teggiar mai dei verOine tato alT aperta; e raffrem 

^ ^alaTmgua\piàche puoi Hai intefoì Cami^ t 
namò. .>< Av. 

c'è pemclùi tioftmòbe&ùfi^U.Toe 4 ^à^ 
-^’fa.shmttrii^tuioè':^^^ 

^ *nà4t'rmioinòl><inoredt^TVn^^ demafa^ 
‘Hóriii,ràapprieffò^inaritdtò* Lafffitne ■ 
àttere àtfouà Sabettonnaio darek fià botta no 
Mai Vòtiai^ riua la rag^a deh fi^ò Meriittafl 

^ ConUi^Ì!^ekeJt^V4rencep9iè^cb^^^^ . ; 

. \ . .. . 
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SCENA 



ih Ì4f[X 

iO->T/Ti'''A'*''tro\A..d j v.> .ix 

' •■ ^’» ' ■*■ • li 5’ \ > r • Z\ C*> 

Sabcttonna • Merletta , . 'J\ ^ 

• . ‘.'.l'V. ' tf OH?.;' ,óv v'Cii/H .: l 

P Offo hen'ajpman i- fU>mUttUtméèimvJ&imh 
e non cornpìtrìm'n^i fiofii^mtM' fmtNm,ne^z 
la padrona . 7^on>s^^pèl cba wi firci così Jòla, lA 
in cafa io ^ Ecco là Merletta • manco ràde imk:z 
faprà dare rj^cheiaxuma Mi- h 

.• Buffone mmle fieUeJ ^ v *' '-i A<>i i 
Vlk'lPu^ 9 tirò \tu fii qui ? qàà à $mpo> noH ' pottal'^i. 
comparire f 0* di cafa ^ Crefietevnpam4n4a- 
uola w . - . . --H vH V ;v.;, %VM i^z , w?. 

^aM^fi^O^^fhmkf t Che fdqd coìhfolo ìl MK 
Me.Sfauotuhùimentfffer'uncertoìuQ pmiedafe $ 

'• ' a borti ff^^d ff arcato la fàticatche d * 

> • 4tavehirià'4rcmref&r alcttnétc/edigrand^ma 
importan^^p oh fcara la mia bella Sabettoma^ 

\ iafiiati baciare que^^^ ~ 

ià%tienikmanlà^è^^cdi(mci 
Me,0' quefio fibenep ? ;iì^vvìcnv 

Sa. Tarla quanto vuoi s ma tieni le 

^ Ben^^he pmfMmdimi^ j z 

Me* Horafifbbtnrrecato vnà buomn»dutd\>^x^ 

Sa, O* caro il mio Merletta | dimmelo dùnqué spebHò f Z 
f^'^'^iHkJcià poifar*àme.éhorli auantH \ ." • *v 



Me* Chete ne parei Che ruò diru ti^ dmmeofi, poco 
fà i Veramente > yoi altre MuUercula non fate 
maieareì^Yfonon per ^HalcheyPilità pCkfi wi ^ 
f otiate canate f • '-V:- 

. JS i Sa,Sb 
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Sd, Sà che céttóéglìia:^ canù 

Me, Ma yfà conto; so che fi io . ,4h , che ti conofcm ^ ,‘'J 
afè, . f,roho].^ . , 

Sa, Horsàmòi caro Merletta , - 

Mv>i^omiìmà^cardS’ahettonna % % -\u ì r. ‘ ^ 

i ^ ^ ì 'JL 

Me*T4loyvo^am&dit‘h^p^^ ,4.vv‘>, r’; 



>\ " 



MéMa^ettanfiiéfemnteHdic^,'^.: 

Sa, S'ella è co fi buona^dimmelo dunqueqitantd prhn^ . 

ihe noM VHÒ dirdipeggio\ fe fà\K 
^.:.àima.9 th ■. ’* t ;•. t- . -.'u-: , 

Sa, Sei pur anco cortefe /. ^ > \ ‘ ] 

Me. Hatifdnsoi^è^JtìJi*me(pokdhìseS^^^^ 

■ i'à'pàfàej£feK^cqi$^tato:,TÌ^:vA4ai ^sntori y 4 .. 

' . , aàagaroi ^faii^fiorsù Vt^fapete-ifh'i^ | 

L :^Poftfonoincafa dH sigm^^ j 

^^'MndadoÀ nòfiro padrone;e la padrona ancorà. 

Sa, E per> qmfio ^^<pfiàta,4»eB*io<ipenfàndo tronatgU - 
sqitifimi^ ^odare:i:Mpak€h'altr9 di nHO$to\ \ 
portiperme^ , ’i*. •' -co' :•. ' 

Me^ì^1fcnfilii\ix 'si'vtVA Ì.J.- 
Sa, Che cofaì tu mi SienHitrdppo^ Merletta miocarQ* | 
Me. Tu anàQra,feifH/atfattaifpOtfpQjpo . > v - • * • ' ' ' ! 
54 Spofie/orfel ' 4 ' 1. • , s/. . < ^ \ .' o- v. i 0 / : ’ 

Me.Mefhai purUdtodihocta>..Tuimma^fi^^^ , 

Si ySppfd: madonna fi . - - ’0»V/»| 

So^ EÌ iche mi yHot hurlare , . : , v-. r - .. . ' ; . 

Mti ìitm t eM heffareyeh*è,pur troppo la »<w^à »t 
Sa.loJonfatta jfiofa^ * ^ . ,;n; .UvjC; 

* i. MZ s :i Me, Tu I 
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Me: Tufet fatta fioja . ì^u^"ì.lX 

Sa.io'^ J \-0 4\i wr ■:/. . ■. ,:ì\A 

Me,Tu»tUytuffi , j 

Sa: Giura •' -•-• 

Me. SìalfmguedeU'immm d^ndiuiaiégM^ 

* • éjueéo è fiicoy che toceci poBbétni fd^wmte% t 
' fagramentare a queiìo modo . *? >: 

Sa %AhyahyC di chi fon fattéCffefìÈ\Èh^à!^^. vui . /c .v>^ 
Me. Tuh.fkr diuìifiipkiiéene 
Sd. TotTì^prDétàfar^piày^ S^mdtmqmhpnt 
l'^y^aceompaffiata^ ■ ‘ ^ y. - wi»^tCV4\ 

kie. La yà da triflo^é poco buonà é'BàaomononpOm 
•' T .teuitmuùiie U hnghor.puirtitoJn tutt^U moèidffm t^X 
■ Sà: si eb^ L'kfàhèneiantóa caro'.s r o\> . \vXm 
M è.-Éhmò^firò beuèttthto'àxaromeb^i^^^ 

Sa. E chi è Cofiui f* sà dillo . “s t. u c.*.' :• r. ìCva 
M9:MbtéMìcì)\ celò ttef appi /ei'fiLU$a:/pofiLtX 

i d'y'nheUo'beUiffimoX • 

SaìEpofi^m^thasij^uhenedtudv.x o« 
Me:tPyk belhffititoi'd-yngarhi{hffmój^ poÌki/^A 
fimotdimìikiiffimo;d*ynfiwSùftjffhm 
Sa:EMm^che torm€ntOyfpcdifcela^persò^fè:y'S\ XK- 
Me,:i^f(mma,à\yùbéU^mogiouanetio \: /: 

Sa, Guardano io , eh* era coHui. In coMfufiMè/dÙto 
^'vi^amiltk/eB^ajantegirandò^^^ , v\ y^n "c xt 

Me. Tergimi Umano. Da qua la maùo^dkòi\ c. > 

Sa. Ma fi fiamo ancora a prmeipiartnoiu. ...iu'sa K ’VA 
I Me.dnf ditti egli èX • • ' ' *] "ìVY, '^.y .-■ ?, 

Sa. i . . i \v,\zz'c i v.Vi ó ? t^ 'i 

MecSlpeH», W. ci:v. V . ; <ìv\ ;; » 

*.v v'%. X 
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tA,Qudltt . ' ; i 

Me* EjfoychiUo,queUOi^o propn^4e rhò fà fanne^ • . 
Sa, Chi ì 

Me. Quel Ciouane • tAhab^a fìnonhurUsS^iJèneu, , 
SÉ'HQrkmaì^emp^o i:fèfne‘h viididire ^ dtrmmtc. 

fif*k fiuti min ^yChi. é ^eùquel 

Me,jlh^ . V. . - hv. . . 

Sa*Si^ ahìla^f!iàli^.fiàùn^ a.' . * ' 
Me» yien.quà'éf^Uyagìio piàfimfas/lìt^’{^>ewèlUf 
‘^■ ^ntfipkiptta di m^imqueUoirdhà^tt^ere : 
fpofó^tuo Conforte , e tuo marko be^f.*f(dit 09 
•’^'icomemiitetésà iasntorofityita .;.. 

SaMIù^peffbao'pntire^UefaifU^an ca^ 

' cheriapprefiOt^oreOyemutikjchttU jèi^ 

Me» 0*tà ? da:^{£mto Jn, ^à jei fittd itdtuo'ar^a . 

chicreditUiChUo fiaì ' \. 

SaiS^guratq^'otivprgli^iO' che politicò thè bei 
giouane^ìsh diretm'hà piatàtp\Vi$ Vatroin ma 
no,sòchefifmiiìtMpgareh*tìaialtr<fdlnouoi \ 

t dou^ . . 

trouet.aÌ9Ì^qitnktant9 qualificato ghuq^ fi 

bel caìttpifmetemsf^io^i\MkàM un poto come 
fin* agile di mta rc defivonel faltare^ Ob\ oh* 

- ‘^-^ihtténépattì'?- _ - . •■ > ••. V, ^ ..v;: - 

sa» 0* poueraccio • /àù^Hes t deShp ctfmc' ir>mTot^ 

v . • -.vh: • 

hie^Jlh crudeiacàa^PoUU pregarla^. .. c 
Sa.iqS me ne dir piò}j:he la\no tt riufcirà cmdfàltra* 
Me/ Eh iò dai Storni t 7(on ti vergogni ancorai Ben . * . 
* è vero quello fi fitol ère i chi non hà vergogna > 
^tOji m%ndo è fuo^* .. Sa» Si 
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Idt^Vnàf^d^MoU^pmadif^ ‘p^irtòfèy x 

:-. ^ yorreHi pm tojk éjfer pii^nài(l?^ ù^rQM fplfc 
r caùatùyn’Qcchi(K'^>\ ì-ì , j.; ' ti 
Ca. CMardimiilpdo fjhauer fìéori yp'ijCiPhiki ^.“Porreè 
pih,pre^p tu hauefft fMorkyme l'I^i ^Uétfi fiotto 
vfcir diìocca ygaUoffO'^v^w uAvà . < \ . 
J^e^yà dunque ; e\ fteondoja tM rfmt^tH Ìmpire^ 
$aJyUvùttu\ tu fei rn gran jpÌQn^^vn<^an rihaU 
- .da, Quefia ho più yolte mtt.Qf^fuato^ ^ ^nca 
3 • m Tancettayhe quante donnè vedetela futte vu 
. lite dar La fùa: e feeoHd&.tei^^queUopmjefonu 
. iatiue ^ Mniqua^ifeii tUieredi fi/^ogiùitri •Pc- 
rà , chi ti'tcnefc^i.tlfcartaìe^^ nel 

f mai dire inHeechimoK e fei u hdi:vnoi\ è quanto 
~ d!>ytt altro Un^tm^e i\Eb;Mtr.l€Ìtai 6 fìi ti eonor^ 

• fiS yfah kk«^ .;i 

He. Vuoi fentirne vn* altra piu iella ì 
Sa, Mò tcrnoA'fendrl^A'i^ A VI di L) 2 
Me^Tunontoroiifaim 

Sa, ^*fÌ,céttorìùi^qttaiit^ Im^ignéfjJotto le 
pìgnatti , Jl ÓtePtaipàr. J5 ** • 4 
ìle^O^ che coll et non tornerà „ ri so (ùrttCBe laficeue 
^f^hrqfirehase\M4'^^ 

f \dÌvnia>^ottAWf!sA\ì^(mpn^ 

. . pòla^ p^o,^jkffpÌiyMh 

j * \ken:fre^Aiti>$!e\x^ìinàÌ^ 

Sa, Ecco fon tornata prt 8 q}àiK 0 vitaigrAioùpf^f^^ 

.. « 4 

'/ ' ■ 



i<t' ’ Atto Quinto c 

■ pélò^fi&l^ii'yoUaqmUaboccàcàd^ "■ 

mille catene, » 0 i 

ìde^kiP^.p^^l^à.jpH^Uhnh pos,foffs rfpùi^ùxU hH 
"i,pfiH'à*S^à}lpH^iah porca iraditoraAeUAnihà 
empita La gola , e tutta la bocca . Diauohyipù^ 
h fp%i:iiécófa t queÉa ^ "Uhy T>ituperofè , quefta, n 
' *5 5 i "é'- fètnola farmacie mille mal* anni appreffò , che 
so io . Et ha poi fubitc ferrata la- porta quella 
^^'*^porca r <4finaccidyCbe fono^merto dipeggio.: fe 
non'l’afpettaua yella era?fhiarita': 0\ pouerQ. 

• MerlettayreHo il matto pellato y e non me n*ac^ 
c'orgò \ fe tu gl' hai lauato il capo jttsi(acquà.y e 
fenxa japone ; ella t'hà empita la gola^e la boc- 
- ca cóffvn Jo l boccone. Spày]pii,{pà U orsùbeny 
1 > foWpa^o\i Son. dunque pa^ 9 ìSdÌTiouo ìmpa^ 

< :i^itù f porche cofi vuole la mia difgratia . Ma,ò 
; . facOrdieecoló.chelà.Mi nettarò meglio pQtrò;ac 
€fò non paia fuergognato anco appreso di loro . • 

' :,Vi5v!i U'' ivi .'** svòV ^0 ' 

SCENA N.O N A. 












V r'-A 



Vi c *v7Tm^ov Neiurodc / Euripide J 
Merletta .{G^laiicV' 

* \ il. ’U . s v; '■ ••' v v . j ‘0 /'■’ 



Q^OnOrJKI^è pà^vh*al veri epn^Htprii^oii^ùfli 
^ ìà%^iiì^fhuom\eil xtom^ns^kan^mara 
:jiugnàri^ohe yj^ond éistd^racca^agnottay 
<> ^'micqéd4eHram, pg^ryplèj^mfuf. J€rchÌHÌj. 

J{e. shàììefitée'^tò vn^MàfironfMilper Stracca La 

\ Xajdem 



:■ ; ii/i G i;,' tjlìOj^k’ 



5 ann;Mi»v\ 15^ i 

1*4. Idem pr trauer/a : n'el pò tutt\mrì 
En^Ec^iMetketÀ,ÒUch€f^^ wtol direi/H ^ 
uv.fi4^0 forfi)àhfnoimai\ .c . .. ; ' ■ 

Fà cuneo y c a troppo ci fongoHatopetmccinare 
nòpfico-de ’grano ;m* UMolmara hdfatfo a»'* ^ 

\ , mn U farina fora deila .macina ; che, tutto m\ 
hàheMlordatQ \ , .: • . ... ‘ 

Ta^Q' m^yC*hatffpti guàrdabéniMrletta al cas tò; 

. ; fhéjA fa cquel i rromor i i te mandaran in 0a- 
Ittea y t . 

UeXh^.fianìkahudeUate quanta femmene fe Itróuana.. ; 

7^e, Che Diauolo haflù fatto ^ qualche rimòr.aoqual 
fhfTawan^ lòitph quakbe fmena da ien 
OJférua Ben al cafo tò , chefiihà dacry.ò mend%^^ 
.*,\qifQia (falche femena , ch'el ghè.xè là gd&a 4^/: 

' -j;'. Ji, .'i . .. i" .. '-i 

fifa. 01 ydbèfà tot cofiù^cblòl firulfà tata 
et òreccb*fi . > i ■ t ' .> '...j 

ìàe> Mica femmina crapicci^a <^ io io dongo nqéona 
noua y che le fango marito ; & òffa ih f cambia 
y,'d^abbrdccidme,e de y<f<émeym'haue iettato na n 
vranca de y renna in bocca • . . ' . . i 

GaMyadefi fcomn^i aisapHa Sòlfa: f . .X 

7ifif :*4hy.abjla faraueben da cuntar per tutti i can^ 
tonyche>.$abettonna foffe tià tanto fcaltriaycbe 
; la te b^ueffe. fatto qudlcbe burla, ì 

MtiTi cèhaggio per fola fcrima\ e Carte da nauicare 
■' con flà’ femmena . quando chiù le faccio cari^ 

^ Jl^ itantosbiùrqe ie^^^ cauci ; pare che fta 



tifi. ' .4Và 



ra:;^ 
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' rax^a de Mula ;»>’• ^ ^ / ‘ . i.W5v. • ••;' ■-. r iu ; i : 

Cà, Vh Caehery mòll!h^)^itìràplasì>iàiAìiifà'pm ^ 

. yààf^ol 7^an con Sabbttòum^heiah eUiàtir^ 

'^ ■*finsàla<B^feti»i\yw\ L fi ,.ov,SrtiI. i 

En^f^HÒ tidicaé yer^fMèHtìta^i^^i^aiimìm^yuole'- 
quììiftfuaGaldtef^mìtko^pereht^ìceipl^mlhi 
yngoffoyfen-j^ erean'^a smalà^ttiM ^bugiar do^ 
f»otmoratoré;& mmdufmt^y^i^ d*‘0gnì^p^''Z 
ria . fi pifi nonfùiChe^lfamé ^ì^ìpeffa Gàkn» ‘ 
te^giàtel*hande$tùpià volte • . v«. , r r. ■ 

Met^ O^Uiò Idfmtttìcmtì tUcoT/rti d^ti}p^è Hdta^nu . 
promeffa à me ^ e me la boglh deffendew con l<t ' 

■• kn^^àiacjfiia, ^ '. ' . ’ •»* 1 o--y,ìì' •:. ?.ù’; ..j/r 

Cdi Stè ne sMotèr^ fbarè è/àMdfiadàiBuffatdra, 

Ò à Minchionigh^i é. i. . ■ . >> 

^(SéTlbà fatto el eo/ihJim7^il^HolloiSkrCer^ 
el befana prima ytier^ snella xè contenta fakàìi 
TaiO^tbteamldliySgfllirfiìBoc iO . , :> 

Co» D^b miy chilo n>ùg vul tagh inflrumé^ì cmtetk * 
ì uf pùt vodtH\ chèìntrà wi, f ic> n*ol ghè fàrk * '* 
s >^wr dafpàrtìt'^ .^ù'iìav . . * :ì's\- , 

Eu^Faieiamo.ven^hiSabeitonnate lei deciderà qtkfltt 
lite ► tene contentl^Merletta i - ' - 
Me.Tiefongo cbiàyéhi iontepoycafi beneni'htfàHte 
^ viid burla^eon tutto cheRof non credoìafeeràmtt . V 
v:perSlà faccia dtCetti^/cordatoa(SiyóHo-t'\ 

Ca, Monbè duncayfeia fard icsii t*barér^ù/Fetme/l 
i jtbela chiamaiò chilàdefò , che fpedi fati reSìà ‘ v 
, - ; conli ma piè dtmofèhi^ con tat de nas^ V • 
Ji(r*Tihà -parlata dOidettitr ad^itr tfi tiiràdinodA 
^-'■4 ’ veritacy, 



j uv 



^ccM^^oiuiJ; i|5*i 

I i dfm^a t e fa^ifi^tqfii da mn^ 

, ,chepod^o a(dìi(4efòrafoh:^ 

C4f7t^Wfàlà tornì t cVadefi^adefila faghi 
chilèleSiacmàgaghi . • .. > ^ 

7^^ Ferwén^ayè g 

vegnir preila ^ 

O0iTacsta(itae^- \ / . — : ^ •. -,j- 

I * • > . • W 



r . . '.t %v ■'''' ^ '• . .*■ ■-■ > 

.<• ' ;:•' ^ V ' ' •« 

\ ; ! Galante^ Tancaro 4 . . r:^. 

Merletta - Euripide v j . . u ^ d, . i 

C Hi battei ckilì , 

^*‘^^Ì^OfòmiMu$ìm^ér:y, v. 

la- Jié/ iui GaUntt midjgratiofo ^ j , i r. ’ ì 
Ga* Shche sò mfÀpreiigfdta cbHò^diifi^\chrÌi>$lónf 
Babeli (dnos parenU tri -.1 . v. » . . x 
Saé'àjCcipià^^l paoGtP tfaemió di Herkttaìccftli . u c 
Oa* Sénft^arlgeitiraBàfoBa *\if^purfb\enk bauì 
patirà denegàytat^ka^9MlS:\V.. iv>. A j 
S(U Mecitmi vfiita caro il mi(h Ime 4 b.fHonco méeit. 

- 1 \ laedo là il padrone* E ben^ebe ci è di Umomoì . 
fit 0* fate vripò in %a<Madona Toliffèfnna^ch'afavu^* 
iemaincordarse rugnir a la conjfu0òn^b dtnter,Ò 
~ ‘ fiioràtldafeat tbiprchCi Mrletta ^,-ptrati}e^ancÀ^k 
* ^aelfaltr^f vrrau', d Modm^ed MandràiCerchie 
n ■. ma adtfiiatò yulontà 1 ft^hatt vuò matreadàcoH 
- ’ ^ueB f b co». queB^altr^ ^ 

$Oi GiàyS igmt padrone i il de fide fiOsrmo^houétéfetn^ 
v' pre pommom^cèti t' d p^ dàmom ridico ; 
i.. j t^omi 



Diyiiizeo uy vjUOgIc 







ì<4 AttóQ^ritóé , . , 

i^'V. moftà' ùoHfni&'ùàtifttd^ 

che viuajn compagnia 

}kè:ùlh\crMa€c)a : sÒ cuòrpi (Tàmóré chiJfVt^fCè Ì9 ' ' 
yeroì SacciOychemeììHòlhen&ì **" «vifii 
éà]& Trancmippdrtèli mà a cdtoMf e nò ttccà H'' 
grafi lòi ma rngh , ^ 

^e. State cìtto^piex^ (t^feno : ejfa fe more comò là ■ 
Catta delli vìjcniellìy de boUremepe marito . e 
dice a hoà pel ia^niarte,e nbn it^énicoòrgh Som 
marone^ Tie:^odeCatapie:i^, 

Sa, Ti chiarirò con vn capélirò al i&ltò] pydfiiioro per 
teySpauentaccio'de Storni '• 

Ta, Tas ^òyMrletta'it*} mò fehtà, - ■’ ' ^ 

TS^f. HorfufoMarktta,elnò cademòpiìftctarfii^e^ 
ti quhe ti hà fentù co lè proprie recchie s in c(in^''' 
t S clufi'oiifla nòte i^uoltior per maria 9 
JEu, Sàiche Sabetionnafigoda il fino Galante •- '■ ^ 

7a, i.ad duer ^ eia dshoncHà al vuol ,« e ald^t^- 
V.: cmandd csì é\ Calante quefla [arala tò^fpinofav * 
eh diti adefSiSahettonna ì 

Sa, t^ingratio fndSignoriaiSignor “Padrone non po<^* 
teuiuo darmi marito di mia ma^ior foàtsfattio» 
’-^meidi Galanfèie Merletta, ritrouaffipur qualche 
i Tignofà per moglie, ‘ ' ' '• .. 

Me,0*che [leghe [cortecatOyyaiaj[a,Petttte,ChiarapU 
‘ ' la,Laua[coteUe,Stoiafrel[ora, sfiogagalere ;'/he 
s te pien[e > ca diceua da douero , ca te boleua per 
mogiere ? Me mancano à me TrBcepeffe , A/f w- 
che[e i Conierei e t^dronejfet che tutto lo iuoYM .Z 
; me chiagntno apprieffo pervolerrae pe marino; 
t • C^/o 



DiyiilZCKJ • ^ " H »^k 



Sce^tìA Decimi v tj 7 ‘ • 

w poco€QntOiCpmofef(^mVe:{^^^^ 
Ciappole de notte . ' < ^ , 

Qn^yhifgmtter dà ctéfina^Grugn de Vorc fdnadegh; 

jò qfje te la tal larga tni; chi nò te cognofcisy 
Ta, 0* iàf pian i^n Vórc; à l*è ben fatt « ch*d chiamema 
\ Hialtr;^axòi eh lor jmeorafippan Vrefiànt:ii^^ 

. cpmpw la feHk^h y^ thMrlet» 

!. ta^penfa in alttyejnuda parla ' . f ■ . 
tujje^riiovfcire. Tra tanto,Gdante^rendi per,U 
t mano fatata Sabettonnaie no liar a cercar altro. 

Ca, pejl qìyirpjlafiuom da bè, . (f eara Sabettonna, 
ymqm^ec'm<ptidesdpgr 'f^^^ >> . . 

TutTic%toc9toc,j\ ..V>' 

«W'T * - '•• •■'■ ■ \ 

♦iVw \\ <« •*.'>» J •«' A , • > ''■ . X .<*•< Jil 

è,chi batte ^ ò là ì . ^ . v .; . 

, luJ^jqrChiSismA tHtt!ttTè^dì9:h 

fono appettate . . : -^.v.-ì ; a ì 

Ta. signora Lafa^‘lyevò^A^^gì^(>T^^ 
intìnga datili fauer , e*bO¥!^m^/aMlé 
ai rojir Galant^e ta hofira Saba^t^a^\ 
CheiVhòmqlta 

Dote. ' ’ . iv.v.v ^ 

Ete.JEii?T.^V^ O/tkmiae^oapdeii^ '> v) 

Ca.Émijeffiròfemperpbì^óf * w- . ' . ^ 

Ta. £ mi > farò rn bel^obon a fTahtdj epn Hi . 



f , ... 
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^esii^inhaf^a ècH^lafió» itfaritù^sè'^p^itb$ 
jfènto , ch*el m fiuppà qHafi da piffàrm ^ 

; mumde . - Mhi perche na finta bmn anca mi àa - ' 
^■yfnenarla Qranmola , che nbferUiiyaùdJiàùc» . 
> ^tajion per quanto oro pcèìn te)VenoftC i \ * ' - 

yaMòi emh n^am fà dgratik dir ^ cb Vèlà Cané ab 
r^l^intentit¥afn dlhftrinap 

$h*al m yen rota d trdtr 'iti buon* bora ai ftrféiit 
^' 0 nduai^ fam i 

• ^Hca mi sà la tnrofa Vita dà ^olèdriH^ylCOiihfn 
flaUept imal fianc^ e la me fpà àl Okli^n ti fa ' ‘ 
anca mi^cimdbiqùcl^attti'^f'inatamàri'Ch^ 
tn fàpMòf Hben pò yer^ ch*agh*and 0 aàdSiiii 4 '' ‘‘ 
' hnmor^ed la fne infamia 0 MatMpyudcr^ch'a 
yuf^andà i j^mfs iòlà^r^arita fati laàctHa 

braga^efamputtana^dftyntratt al 
Cht0 Vermateui ^ non imrate m tanta fpefa per adt^b; ^ 

andaretepoi, ; ■■«.iv.'.uf v-d 

ma entrata^ , 

Lu, p* noi hammo fatto Y0ti fpofi icmm^fhu da ' 

T \ ‘‘^L A rffci ^ fÌrokCdyento^^‘'y- *• ^ 

miima^a^na^^ 



rdtu^^ 

ffkqimkBP i^Jàda-^ 

0a»Mfanguei^^ChiiippKtÌje vorrò * 

fù anca mhpn che poro / -. ' • - v ' 

ìde^ntiOihò'dtcfldrfenxamogtief • '‘“''A 

iaMa^am vagh mdthitdddHlan dfmrap adejjim, 

: -e Me,Sarò 



Sem yndecltiu r i 

per €àitM pA- 

' ' 4aì^w> è / : v 

TifoTvv^«i!>4^iewt> 

jìv5*jP0^rtji'^peóI?^§W^€^.a ». «'•>* '*•••* >1 j . .. i ■< i 

tu. 7{e€cipaine pcccato^rolete din, •; r ^ v,v 
Mc^Honà^A^À iinshdirf^chi^^ 

corifpondotto ìm^moifutti ♦ • ; ; : '. 

7A^JEx€kT^Ì0^f^ n.» . . 

itf frJPwodbiei» V vqfiro ^ è 

Tancaroì .-.V" ■ - 

Td^^^h^k^\ n: .bw ■. ; '» v; ^ ’'-' ■ ■■. r''”'; 

è pccAì^nuUa di 
differen^^: e fecondo yncettogrammatifo^o^ 

Ta ,Sippa com Sauoiaìcb'em fà amiined Datmu, nc 

,\%vW^ifj(fi3tÌ|«i,ir.v : *, i, "i .-.'d 

m 



facco/mtìtelo nel cafo^che^*bò detto t perche fi 
declina cofty y^vmidtiuo ybU BjifUcus y Geni^' \ 
J>s.^uo^ buine J^itLanii MMiuoJiHU Tangaroi te^^^ t 
f’! > .'T>‘ - > ■; r< . r.\ 

7^l^;^4hycdoìiid9tjè j , \ ''l.. > 

Tài^ldgrÀrìatuttffh^Aiifb.deaiMfin^ 
àU^i^d\lomglioikclinAre juttàit^ che alcuni 
f^iobnèdefcnokiip fappimpm ^ peKÒcofknoto 
V : . i AAgn'vno e^,)l^atéitaHeàpoM ^Hro piacere ^ , 

iiinebjo pocatnempptfl i.);^tie(dunqueiLrmam 
, nmt^e: ,4teufidim9>ird^ 
'^iO>:BeUAtrofie^\wdid4» 

fluraliter nominatiiiu^ quo^beiig^^^ vi . 
-vj'À/'.vV.) 'rnerauim 
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i Atta 'Q uìiroC*^ . 

mMmjtHaie'dìR fatta nouitÉ:^ik»ef&ckèhìàm^ 




ter; ^blatiuo ah hoc 

quid ai me ì •v.uV..*^i3.o -.yf 

bén^a''M§omm'^ ntagfa^meti *'^ .. 
ter in te l*^rca^itidtir*&^dria^ c .4>:ì\><^V. j 
A fe. Borsài poi ché mixfkteMa^ fe^^ 
l fate almeno ftitìrìJòhrivYf^^^i^ 

qualche cofa. 'i.&Uì'y.\a»T 

Ga, Cacher, sò te Bè fohri mu te mangiari kBuòyià^'X 
'>>:^afie^ttiCon shMatetafl^t^àMà^^ 

- ' bfhcomte • <: ‘) 

ì4e*^Sai^ come- . 




! peee§^ rfe'^JR^oSf^f iiii cn .uiv.à\j‘'io,’:vy 

Me,Terhfecktniayt^diciilw miìAìsS 
Ta,^andla>fitirmybtandlM^nJt^ào^ 

Myss^Bj Madonna fjòfègnà^'pà^^di^i^^ 
ò MfferfiiCla c%mpdgntaftmfta\tc^ 
e$ yah^\; Wàefùtm^em < il buon ^MaSlr> ^ 

V* >. dhabiudn Solàm^èial iporefi^t : 

^i\'4tif€onttA d laBaié^jqi i*^ùkè $ chhà fafériM dal 
« y\I^4^^iut^nmù3in fitt>i^^ con 

-si sòTarpamfiepilUa sb'fisrta ity^ar^emi ^ con 
,r \dis^cià\coni'pìi}'ft^ , 

^fe.vJthioBx minosàpi^ehèmé debba dtntclghejpuol 
‘i V ÌJi&relejfic('>'fet'inikfdetìm^-K^^^^^^^^ 

wi4iA>ai» , Che,Bi/o- 



^ , , 5<?ènaVnc!ctrmt.' t6t 

t%è: Ètjo^na'ìlmuèrlo bene in pràtiia ; ' chilo rttòl ini 
*tendere\" ■ • r - . - . . - > , .•«' 



. Mi V intendo per defcretion , cò càn GhU 

rardOf quando et erra 

Me:'0* Signoriyè'hora ch'entriamo , ", » 

Sa,Tu hai la gran fretta i . r 

Ho fretta certp^che P odore detta cucina mi fà re^ 
nir yertigini; e it fiomaco ftgira tutto a la yolttt 
‘ "'^'^drTorbàlLnonsòip'ifa^^ 

Lh, Ferrnati ancora rn altro poco,golofo. 

Me. S'hò da fldrquà niente fnà , mandate quantOprU. 

ma ad aprire vnafeppltura,' 

Su. O'iàyche yuoldiré ? ; * ■ • . 

Me, doìiètt fenttréyCòme fento io Podore dett'.4rm 
roHoyhò^fer córtefia non lo lafciamo pià à foco^ . 
* che tròppo fi corfUifM^ • . 

7^ ^hjahitafi Uìtalhìà ^"^ Che bette magrarky 'ahf/é 
: ghe n'hauè de melo , ca^:^tte fuora ì ch'addo el 
xiproprhèìsh'udnpo 't' >•.= . j * 

Ta.Mò a dfid pur fàueryebéyTraBant fahricia Fdbij 
ìftf.Mifincrefi^cfknondepoffadire , com0^tìù§\, 
' che féntirefk dtbeUÒ ' 

Fui Che s*hà da fate , bifogna pur tal volta dare quaU 
' ^ che atteuiantento al corpo , per pafjària rnalinm 
^ conia . ■' ^ 



Ta^ Sgnor fty aldk bemffim • e qùefl a Phò lett pà volt 
la infai Cec éP.Andria . 

Doue f hauè letto ; disè mò vn*altra volta ? ' ' • • 
Ta. 0* mò , n fauidy al Cec d'^ndria y 'ch^è fijìamos,,O l 
CerueU da mt al m9nd,quel^ch'aldft i. 
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. AttòQaint».** 

^èiO*chÉpà€Ìenx,^:>'ìnt€ndo adejfo^ f^olèditt tl Ce^ 
d*Mria^ch*èftfamofo, e celebtao da pcrtutt» 

. V.' J d mondò, • • . 

Ta.Mona^b’uonétiSgnorfiyquelTHòHes»^ . i 

Moìa;elxè Oratore e Toeta; ch*elnò xè 
r^. Mò benin^auid quelicb*aldky nò ì .. . r . >- 

j'a\Gnianntì%ch4H*4ml*òrrg/>rdpà»’ 

J^e. Tio fufo ; madeft j tsèyn gran vaknt*hupmo » 
certo, . " ' ’ 

Me, Horsàjfinthey Signori vna nuoun^che V arreco^ 
poifonyoUro, . ‘ , • - 

£«. Hai forsè hauutigl*aui(i di Sìandr a? . ; ’ : . 

Me:Sigrtor fi : ma come lhautte voifaputo ? ^ 

Su^Sarai tu forfè il Signor Marcbefed**4lta Tolùereì 
Sa, Dico y il Caporale noii/òScaramweiaSpqgquoh 

• io, che fi diletta pià 4*ogtfdtrq , (Chauer nuouH 

tir aulii . . ’ ; . ’ 

^e. Di fufo mò preHo la mouaiCheti hi habuo.. 
T^^Siifi^'pfemintràqua^fn 
Mè* Sentitemi, ficpntfi M^ritiOiCom'bo intefoaa yn 
fuo Scudiero^ che pocoja fi partì daUafuaferuU 
V ' tà i hi hàuuto vna pellatadi gran confideratio^- 
, MC . Et il Caporale Braghettino , che pur era 
dalla fua^hà hauuto gl'inimici per fianco ^che 
Vbamo fatto abbandonare il fuo regimento, e dar 
luogo à la parte , 

Sa. l * pofiìbiley.che quella lingua non fia ancor fianca* 
Ik.Caro Merletta dimmi il tuo proprio nvme^e doue feè 
natoichegià qgn'y» sàfCbe Merletta è il fopr^a n • 

‘mr . • ; ‘ 
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Scena Vndccima . 

Ìi€, lì mìo proprio nome %quaft tutù lo fapete . Doue 
poi jia nato , e di oual lignaggio , haurei troppo 
che fare dottendomo raccontare ; poiché I o (òtt 
giani'^X^ro molto draùagante , & hò pochi pari 
miei . Mio padre > dunque fu d*vna Città, e mia 
madre d"rn*altrai& lo nàcqui in "priaUra : ali A 
Coda del Scorpione poi fui allenato ; 

Ch^, 7\(à» pià,non pmtbaSìiti queHo Colo . • *’ • ^ -• 

Mt,Cen*è debuoni,e decaùuiinogniloco, 

Éu. fieramente i Merletta’, tu fuperi quanti Tietri 
\Aretini fiano hoggidì al mondo . • 

Mt. Ohimè, ohimè: i [udori della morte : aiuto, aiuto^ 
è là f ■ 

Su. Che yuol dire è dime coni ? • - • 

Mei La Torta è cattai non fentite ? Toffo entrare per 
‘ • far portare in tauolagtantìpalli,eh ^ 

Ta. fmnet i nWuot d primU,cha rengratiema Bi 
Sgnor d la sò m^atà àudìen’t^ ì 
tf{e,yàrdè mò, s'èixèél^uer; e de rajon al toccata-^ 

’ ùe àykà fargheèfimfro parole in punta de pi- 
'>)rOìff^ pò, che'ièyfi à le^tX^re in Càriega, e che 
’''iè 'Dottor . ' 

Me. ^t io ’Pi dico, che mi muoio dalla fame, jqon fi 
perda piit tipo. altrimente,tutte le yiuande per- 
" .donolabomà» • • 

Ta^ *Adefi, afpetta , Ma,jfyulid, cFà ì >n bel 
. • ^a/òr infàl fhentià Veifarò adefi,adefi mi. 
T^.’Siyin te la gola à rà quel P^afaor,e nò intei mento 
à loro • Disè fufo,e finimola yna yolta , Dottor 

^ ToipettOH , . , . 

c'» là Ta.lmc 
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1^4'^ . - Atc0:Q^ip^o,> 

Ta,i me Sgnor CaHX^im. v,^UiWior,, ytrberA 
^ ■' ment . J' , . ; .,'>•' l;./.-.* -.V. . , 

E dtgOiSul Taff^inarh, del Ppt^ ini» 
tiior.verberat che ighèinfegnaraue meioAf^r la, 
CoHruttion ■ .'.j , , i ; 

Ta, Sar.Qhebm>hebrfih kefrkH^ifdf^ nerHoram 



« 



u i f. 



.4 V 



fìiciam.ros, 

Ga, Echefty ieg cauomJè/ighìy i^h'pl 



hebreo-davira,',-, .■. < 

Ta, Tas mò anca tìyU* vuò,, E fio anca , prche^ GaU'^ 
dent ebrìetate moderni , E pò anca: Quod poteH 
, fieri fier fianciord i ??<?» deiec fieri per filar alia 
. Trimòdunca, 

Jle.SborgheuCyche Phìeon^fiipel prologo , 

Ta, Ehtdgratia.informati, Vrirnò duncayày angari ^ 

‘ quetiCh mi n pofihaner,,, Tamen, nient d w^nc,.' 

. yndent d mane > ck l^> fierfonayfi^ra. fi trona^ 
n importa nient^à mi tant • Tamen^ dighia npfi 
; -pudaroyche la brujent Ofirdftppagrakeda y,0* ^ 

^ accetta ài fuhlirnhg^Mm Pd^^\ 

ypUriyànmi.m sfÒYT^arQpàfir'^àl fi^àjd 
à i'hò fatt pr l' àu'ugnir y ad altiorafiejp^derc. e 
• con quest ; au falaf; e Silallpgr^y t^hauarid pur \ 
afià buon temp . yA'm'arrcmand pò tant àlad 
Sgratia voHta • Là preti > và altr donn • Sijl* 

.. * ueHerip^gient,. y' 

^ndè pur dentro , pìiaì^amiy e regno dé botto» 

K,, ferme ue và altri Ser^uidoriy eh* andaremo .dentro ; 



■^..ancanuaadf[fo,„^,^ > . . 

Cari 'Signorii habbiè per è/cufi l*A utor 4ti ^là fa^Om 

v>hi * 4. 4 
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' Scena Vn decima.'- ' Kj'f ' ^ 

éajela nòxèmò Uàcoft^^ yofiromuodoi peu 
che Pintentioft'dù ì^fito ® ^ I{F nò/u per 
fir ^4 Comedia , che C animo so fà per compir 
^ :^rnalir'a f^ chr/e' chiamàuay V^Arca 
della Coffaria; ma yedenko^ciyel nò podcua re*». 
'■ ^ir fujo^ ehh 'mtento, perche el dafena tròppo in 
" ri'^oihinatiùi^tff *iA>h^ete à H'altra\t hauè in-* 

■ ^ itfóWckàr :-^ 

“ ' ché ti xè ancora TòUaiìrotto ; e de iìò rriiSìkr et 
^ ■ - E per^òit^ri 



^^^'^hìideUa^dUdi^ìtìii\efdt€f^^ adejjhìL ÌArma-> 
f^^^ kadèlCrdh '^kiùòVon^h^i^ tanca lyncna, 

'M,mr€i^antòhò‘k^ incucina^MòlDia^ 
itolo è i funi fóndenhUtLfér. • 

-~'-^Chi "vuoi yenir's venga à ftto piacere > cb io non 
voglio ejjere Pvltimo per non parere negligente, 
J^fla mò tu , Galante a fitre il compimento alla 
CronicayCÌ/io't'a/pt'ttarò à tauola* E viua Met* 
letta Spalletta per tutto il mondo . 

Ca. Và pur deter^ lo 'm^i^chroìghèhM bè lugh anca 
per mi fi . Che bel rengrattamet y*hà fagh co* 
iior t ah^ onbè^afcoltem dunca mi • 






Galante 
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• Atto Quinto Scena Vltimà • 

. , Galante i li Spettatori •. , . 

■ • ' t 

I MtSaghuriztntihuomìniitrèìn ol chytsher^ 
luftf bèi'vgb • E yò i Madonnt ZentUi j yolif 
ch*ef vuoi fodisfà mi de quely che defiderèi 
. '>,Concefdunca cqm fedéle sUtgbefbè Qlh^e de ^ 

„ . creccgh > e dem à trà , Efrengratij da cò % à 

' ì^oter , della rojìra grata » e beligna audicT^ . e 
: , svi v'è piafut la facenda ^ mofiren ( ef pteglj ) 

, , .quaich fegn de conjblatià ; > ch\anca nù~t(H 

ìnagnom con plìt fodisfatià * E nh afpenè\ phe 
. rp%mdaàno:^7^i'^perque^Jè yorrì yegfiì^l^^rta 
% farà querta^, , ytgnì dHnpa yi^ allegraq^t ^che 

sà fen^a defcritik^,Efon 
queSlytegmfych^ef laghi^ cbe coRor tsòtntrà ji 
- che nò fofi pò Bargatnafc da vira . ^Dè 
p beUaBrigada , à renedis yn'otra buttada . Em 
raccomandi pò à sbac à la borfa delli Signorie 
. yqfiri . £ buon prò fa:^a à tugb • 



IL FINE. 
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Di Gofiiid da Panfrcfcà . 



G 



Hi temerà ^TyTSPÉRSO 

é monti 

E conuertire in filiti • ' '' v 

^S^j^fhor con più diletto 

biella DISPERSIOKS ^ :: 

V ni fie i cori v ' - ' - 
t^utand^WUttò ri fi i loropiàniif\ 



I », *0 



\ r.. ■ • 

(T*, 

V‘,\ 

I 1 'V- '- 



» t < ., « 



tv: ‘ 



i’ um ì. ; 
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• • • • I 

• \‘V- 



L 4 



Digitized by Google 



Di Scarinta Pantalóne.; . 



rA« 



, A ** 

* Ji * 



Dal Cui millexm^d'^Ofire^Z^ 
£ chi no Jpuaraup^f ^\ ^■'\\v\'. : 

XidffMMeJl cuw. 

Dajpnòy eh 4 Sicr'BÀRf^^ 
ghadao 

Del so Jhttil i \ 

Dà '.c 

Và vede quanta cartai' ha jruao . 
Vha pò voluo inferir , che dò Morofi, 
I sera DISPERDICI ; ma ijetrouete^ 
B cofi i s'accordete , 

Ch'i douentete 



> r’« 

i ■ - .v^.'n^ 



1 








Di 

/ 

uiyinzed uy Càooglc 



Di Paiicctra Saiaiiq> in gtatù 
d'ol Sagnur Euripid . 






Scalde Ml»»t.n cur^ 

Eg penet^daji. per fì 9]magdi ; 
Che jusfor^atf^t^ ; 

^on ha:fUriihp(i^^^^^ 

CUt Jia pi^Jùtignen^ 

Mayjper le prejì r ifdm d'ol mal pajjat. 
Perque è tornat a ca con^rand' intrada , 
Hauend menai *vna Iella Fantina, 
Fara li no:(^^i prefi a la brigada . 

0' qual jraccoó' fara in quella Cu fina, 
mancara T^a tep da fa :(pncada ; 
Cnè piti fara hejign de T^eladina . 



• 



Di 
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'‘jD/ 

©>-rteJfsr i ' *--'^‘ ^ ' 

Tutti Tik^ftT'àéh^^ \ ^ 










%s 



uu j ;:ì j V. “i ^ 

‘.';l'..*:'\?A\^4\-nT V^.5.n^\ !ì:vrn>»V\ 

. i'y^v:v\iì\h iVv\^ \>>'^’-* A .. .-v.'"\ 

.Ssìu.'.sj L. ■ • '■• xv^::.'^; i. ■*• 

^ ^ r * 

ì:A.15ì’:?^c^ 7 iiVi y'. ; ;: r. , 

■\ \ l. ''«'.''•. V.'- 

. 5,4tU^S-oli'« ^V, J-, .., .1 . 



' ^ 



\r 



< ». 

w i 



Di 



Digilized by Google 



I DiPedrazPcttaz>in lod deirAutuif 
per grana de Sabetconna , 
cdcGalant. 

■ ■ \ 

Bartoly^nyiaudjt^ 

VjT CneTulii Qferà co'l^o ^cruel, 
S^raffia^hicsìfialtritty . ^ 

Coni ha fagh ol BAKV ptr eccellezz^ 
ji'Iodà SahettonnayeUo CéUant^ 
\JAorus faldyC coHant 
Per:^ò , co fio me Scria , 
pò de heretìayCpngràreuerezZ^^ \ 

sòfpirit KenhL • . . . 

I AfiortyVrha,fproJondidott,c.cmL 
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D*^Hi(op Pblpctton, Duttor * - ^ 
^ Graisin^^m 



j 



fadiòSgninffe nju gentil PaJìrozJ 
0' Mu^ cC Bastioni a-? càlamo prell 
DaI MohdP^r ^wàfiein'{uóW'C^^ 
Loda el BJKV^-coi]^W^^ 
i r> ponxp'\ *-' ‘ ^ 

atn ered tnd d/hauer rhane'^^ajm^ 
Chtant arigu^ÌAjJiri>i cm\ 
quefi 

SoghettdG^fdiai cf hel^dtloo^efl 
eh' al m fama l'ihultét\ dhùf f 

E'iPreuojì è fo Jìa ; ch'ejfend DSPE^ 
Euripidycon Succinda; pr djgratìa 
A'i se tornìad,e coniunT^ud infem. 

Prz} tOrfeOychfauonandcmgratiaj 
Fieuur a tutt i Hanihal Jentir Ce^re, 
QimtaniìallodLù^t fa CmediaA*^ 
njers. 
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DorCompàPadcglia diTortogn, 
daBrcgrL.. (si*, 

Q MpenSfche ch'imarfafs'or mud in, 

. E anna/s' Jciercand far tutt cogl 

. . .. . 

i ■ On trouariglia pn:^ugn <Tin/ciegn tant'^ 
- ’ ch'or nuli fufsdegn dà 

furbi or Cà • 

Terencigl(fciert) co tucch i bo^nfrichitt, / 
. Corso parla tofca^n^ne cor ratign 
’ Stampèn Comedglia magl\ eh 
- tantign '* ■ 

* S^arfòmigliafs''à> quojha de Goflu. 

Par la 'varigleta de tant renguaggy 

Ch'or g ha mifs'drent , or morta d' e fs* 
sbalzai 

Cor num, par fgn àgP Jiel y e al gran 
Slauagg . 

Ma pà anc par cpiogl mud, cho ra trouad 
Da fa DESPBKD du Morus in 

eh OS trouen pu gltujt y cornar aj ha 
ittdicchiad. 



^3(^ *K£3if^ ®tESr^ 

ìSa^ì^^ ■#SÌi^»\ji> 

fei ' ■ ■ 

^ Alcuni i:rrori fonofcoiG ^ 
^ nella ftampaji quali al ^ 
giuditiolo Lcuorc, fì 
. limcttonoc. 
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1 6o6. Die 30.1ulij . 



Imprimatur. 



Fr. Aloyfius Bariola Auguftinianus* 
Saturi OfEtij Coniùltor, prò Rc- 
ucrendiilìmolncjuifìtore . 



Al. Boflìus Can. Ord. Theol. prò lllii- 
ilriiCmo Cardip^:^^iepi(copb. 

ViditSaccusfi^. 



IN MILANO, 

Per Gratiadio Ferioli . 
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